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Nessuna miseria è estranea
             alle Figlie della carità
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I N  C O P E R TI N A  
I n questo m ese di aprile, dopo aver rivissuto il Mi-
stero pasquale e mentre godiamo dei benefici della 
resurrezione, ci siamo fermati a conoscere da vicino 
Ȭ nel contesto dell’Anno della vita consacrata Ȭ la più 
numerosa Congregazione religiosa femminile oggi 
esistente al m ondo. U na vera e propria novità n el 
ŗŜŖŖ, quando Vincenzo de’ Paoli e Luisa de Marillac 
decisero di dar vita ad un’esperienza nuova e “rivo-
luzionaria” per quei tempi. Furono, infatti, le prime 
suore a uscire dal convento, “sfidando” le ferree re-
gole della calusura, per andare a scovare le “periferie 
esistenziali” d el tem po. C on la Madre G enerale, Suor 
�vel¢ne Franc, abbiamo ripercorso un pò di storia e 
abbiamo aperto interessanti finistre sul futuro.
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PIAZZA S AN PIET RO

C osa si augura una “cattolica un po’ ano-
mala”, come lei stessa si definisce, per il 
	iubileo della misericordiaǵ �isponde 
Susanna T am aro: “Mi auguro ch e ab b ia 

la capacità di attrarre le persone, vicine e 
lontane, e di convertire il loro cuore: la fede 
non è un abito da indossare o un piacere da 
fare a qualcuno, ma un cammino di cono-
scenza di s· per raggiungere la pienezza 
nel corso della vita. Senza questo cammino, 
la vita sarebbe monotona e deprimente”. 
L’angoscia, spiega la scrittrice a proposito 
dell’inedita scelta di Papa Francesco, deriva 
dall’incapacità dell’uomo contemporaneo 
di dare alla propria vita un orizzonte più 
ampio: “Siamo schiacciati dal presente e 
non pensiamo mai all’eternità, a quel respi-
ro eterno che sta attorno ai nostri pensieri”. 

Q u a l e  ris o na nz a  h a  a v u to  s u  d i l e i l ’ a n-
nu nc io  d e l  P a p a  d i u n G iu b il e o  d e l l a  m is e ri-
c o rd ia ?

Una grande, splendida risonanza. Con estre-
ma sensibilità, il Papa ha colto la necessità di ri-
flettere su una qualità e un atteggiamento, la mi-
sericordia, di cui c’è un immenso bisogno, in un 
momento in cui l’umanità sta andando in una 
direzione così poco consona all’umano. �imet-
tere il cuore dell’uomo al centro dell’orizzonte 
è molto importante, perché qualunque forma di 
degrado deriva dal fatto di aver smarrito quanto 
sia essenziale questa centralità. La nostra socie-
tà ci porta a essere tutti dotati esclusivamente di 
una - supposta - razionalità e di una genitalità: 
dominano la ragione e l’istinto, l’uso del corpo 
smodatamente istintivo, limitato alla sfera del 
sesso. Da una parte c’è la razionalità della scien-
za e della tecnica, dall’altra l’istintività del sesso, 
e così il cuore viene ‘b¢passato’. Il degrado edu-
cativo, in tutte le sue forme che conosciamo, de-
riva proprio dall’aver dimenticato il cuore: non si 
educa più al cuore, ad esercitare la compassione, 
la misericordia e tutte quelle cose che rendono 
l’uomo più umano. Tutti abbiamo bisogno di mi-
sericordia: tutti, credenti o non credenti, possia-
mo offrire o ricevere misericordia, cioè possiamo 
partecipare al Giubileo in senso attivo o passivo. 

S U S ANNA T AM ARO E IL GIU B ILEO D ELLA M IS ERIC ORD IA

“Il cuore è bypassato.
Papa Francesco 
ci invita a educarlo”
perché non è in grado di comprendere le ragioni 
del suo agire, le sue origini e la sua destinazione. 
Tutto ciò è fonte di grande povertà: esiste la po-
vertà materiale, che va combattuta con ogni mez-
zo, ma c’è una povertà più radicale. Se non faccio 
questo cammino, anche la povertà materiale non 
si risolve: bisogna anche convertire i ricchi, sen-
nò chi paga i poveri?

I l  p rim o  p a s s o  c h e  il  P a p a  c h ie d e  a l l a  
C h ie s a  p e r il  G iu b il e o  è  u na  “ c o nv e rs io ne  
s p iritu a l e ” :  è  q u e s to ,  p e r l e i,  a nc h e  l o  s p irito  
d e l l a  rif o rm a  c h e  s ta  p o rta nd o  a v a nti F ra nc e -
s c o ?

Sicuramente. Il Papa sta abbattendo molte 
costruzioni non necessarie, solidamente presenti 
anche all’interno della Chiesa ma oggi non de-
terminanti, perché producono un effetto frenante 
sulla diffusione del messaggio evangelico tra le 
persone. Molte persone sono lontane dalla Chie-
sa perché hanno un’idea sbagliata della Chiesa, 
magari legata a un’esperienza negativa dell’in-
fanzia, o a un’adesione formale e non motivata. 
Nel momento, però, in cui c’è qualcuno capace di 
testimoniare le ragioni concrete della fede, allora 
lo sguardo cambia. Far arrivare a questo tipo di 
mutazione, come vuole fare il Papa, in tempi in 
cui le persone sono bombardate da messaggi con-
tro l’umano, è molto importante.

R is c o p rire  il  s e ns o  d e l  p e c c a to ,  e  l a  p ra -
tic a  d i u n s a c ra m e nto  c o m e  l a  c o nf e s s io ne ,  
c o z z a  c o ntro  il  re l a tiv is m o  d o m ina nte .  C o m e  
f a r a rriv a re  q u e s to  m e s s a g g io  c o ntro c o rre n-
te ,  in p rim o  l u o g o  a i g io v a ni?

Viviamo in un’epoca il cui assioma è: ‘è bene 
ciò che mi piace’, anche per i bambini. Non c’è 
più un criterio comune, una ragione precisa, 
un’etica definita. A me piace dire ai ragazzi che 
il peccato è un mancato bersaglio, non una spe-
cie di multa per eccesso di velocità. Quest’ulti-
ma concezione è qualcosa da abbattere, perché fa 
male allo sviluppo della persona. Il peccato è un 
mancato bersaglio, non uno sgarbo che va san-
zionato. E il bersaglio è la pienezza della propria 
vita: se non lo si raggiunge, si rimane poveri 
dentro. 

L’ INT ERVIS T A

S u s a nna  Ta m a ro :  
“ I l  G iu b il e o  d e l l a  
m is e ric o rd ia  p u ò  e s s e re  
l a  g ra nd e  o c c a s io ne  
p e r rim e tte re  il  c u o re  
d e l l ’ u o m o  a l  c e ntro  
d e l l ’ o riz z o nte …  p e rc h é  
q u a l u nq u e  f o rm a  d i 
d e g ra d o  d e riv a  d a l  f a tto  
d i a v e r s m a rrito  q u a nto  
s ia  e s s e nz ia l e  q u e s ta  
c e ntra l ità”

È lo stile di Francesco, che fin dall’inizio del suo 
pontificato ha scelto la misericordia come parola-
chiave.

P e rc h é ,  a  s u o  a v v is o ,  l a  m is e ric o rd ia  è  u n 
m e s s a g g io  c o s ì  d iro m p e nte  p e r l ’ u o m o  c o n-
te m p o ra ne o ?

Perché ci sembra che la tecnoscienza, con 
l’illusione che conferisce all’uomo di essere pa-
drone di ogni cosa, risolva tutti i nostri proble-
mi. Non siamo più abituati a interrogarci sulle 
dimensioni dell’essere, che hanno a che fare con 
parole come destino, senso, giudizio, responsa-
bilità, cura nei confronti del mondo che ci cir-
conda. In sintesi, sull’infinito: è questa apertura 
che l’uomo contemporaneo rifiuta, e ciò fa della 
nostra società, apparentemente aperta, una so-
cietà chiusa, in cui si esercitano dei veri e propri 
ostracismi nei confronti dell’interiorità. I nostri 
‘compagni di viaggio’ non sono più capaci di co-
noscere se stessi, ma un uomo che non conosce 
se stesso è destinato alla via della distruttività, 

La s c rit t ric e S u s anna T am aro,  
“c at t ol ic a u n p o’  anom al a”  
come lei stessa si definisce, 
h a u no s g u ard o p os it iv o 
s u l  g rand e ap p u nt am ent o 
c h e l a C h ies a,  e non s ol o,  
è  c h iam at a a v iv ere:  
“T u t t i abbiam o bis og no 
d i m is eric ord ia:  t u t t i,  c red ent i 
o non c red ent i,  p os s iam o 
of f rire o ric ev ere m is eric ord ia”
 

di M. Michela Nicolais
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Nessuna miseria è estranea
             alle Figlie della carità
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La croce rossa e blu 
        inno di fede e di lode
alla Redenzione e alla Trinità
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ne e della costruzione continua: se i 
conflitti e i limiti umani la rendono 
fragile, la grazia di Dio la fortifica e 
la rinnova.  La comunione che siamo 
chiamati a realizzare non è solo all’in-
terno delle nostre comunità ma anche 
con tutti i carismi nella Chiesa e tutte 
le vocazioni, in particolare con i laici.

Il Papa rivolge a tutti noi un acco-
rato appello con queste parole: “Non 
ripiegatevi su voi stessi, non lascia-
tevi asfissiare dalle piccole beghe di 
casa, non rimanete prigionieri dei vo-
stri problemi. Questi si risolveranno 
se andrete fuori ad aiutare gli altri a 
risolvere i loro problemi e ad annun-
ciare la buona novella. Troverete la 
vita dando la vita, la speranza dando 
speranza, l’amore amando. Aspetto da 
voi gesti concreti di accoglienza dei ri-
fugiati, di vicinanza ai poveri, di crea-
tività nell’annuncio del Vangelo”. Tu t-
to  q u e s to  e s ig e  il  c o ra g g io  d i a d e g u a re  
l e  no s tre  s tru ttu re  in v is ta  d i u n s e rv i-
z io  s e m p re  p iù  ris p o nd e nte  a i b is o g ni 
d e g l i u o m ini d i o g g i.  Nessun religioso 

VITA CONSACRATA
VANGELOPROFEZIAS P E R A N Z A

Famiglie religiose
Le attese del Papa
da chi ha scelto
i consigli evangelici

Santo ci guida a non chiuderci in oriz-
zonti già scrutati, a non accontentarci 
della sufficienza nei nostri impegni di 
apostolato. N o n a b b ia m o  p a u ra  d i riv e -
d e re  l e  m o d a l ità d e l l a  no s tra  p re s e nz a  
e  s o p ra ttu tto  no n d o b b ia m o  a v e r p a u ra  
d i a p rire  l e  no s tre  c a s e  a i p o v e ri.  Papa 
Francesco recentemente, accogliendo 
un gruppo di barboni e di poveri ai 
Musei vaticani e alla Cappella Sisti-
na, stringendo loro la mano ha detto: 
“questa è casa vostra!”. Sarebbe vera-
mente bello che ogni nostra casa di-
ventasse sempre di più la casa di Dio 
e la casa dei poveri.

(*Ministro Provinciale)

“ “L a  v ita  f ra te rna  è  u n c a ntie re  
s e m p re  a p e rto ,  ric h ie d e  

la pazienza della edificazione 
e  d e l l a  c o s tru z io ne  c o ntinu a

e nessuna comunità può sentirsi di-
spensata da questo impegno.

Nessuno in questo anno dovrebbe 
sottrarsi ad una seria verifica sulla sua 
presenza nella vita della Chiesa e sul 
suo modo di rispondere alle continue 
e nuove domande che si levano attor-
no a noi, al grido dei poveri. Questo 
atteggiamento deve essere il nostro 
modus vivendi et operandi. Lo Spirito 

U S C I R E  D A  S E  S TE S S I  
P E R  A N D A R E  

C I Ò  C H E  D I O  E  L ’ U M A N I TÀ  
O G G I  C I  C H I E D O N O
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quotidianità c’è ancora molto da im-
parare perch· davvero i doni della 
terra siano doni per tutti. � cosÈ anche 
i doni della cultura, della istruzione, 
della scienza, della tecnologia, della 
medicinaǳ C’è un campo stermina-
to di luoghi, esperienze e circostanze 
nelle quali testimoniare la misericor-
dia perch· essa possa apparire ed es-
sere sentimento e progetto di vita che 
coinvolge tutti.

Il quinto ed ultimo punto di rifles-
sione riguarda l o  s til e  e  l a  f o rza  d e l l a  
PiVeUicoUdia. Da bambini ci hanno in-
segnato a ripetere l’elenco delle opere 
di misericordia. Forse ricordiamo che 
erano divise in due comparti: le ope-
re di misericordia corporale e quelle 
di misericordia spirituale. Abbiamo 
delegato le prime e dimenticato le 
seconde. Soprattutto abbiamo ap-
piattito o ridotto o deviato le nostre 
passioni. La misericordia è passione 
dell’altro, è spinta interiore che muo-
ve all’incontro, è bisogno di eěettiva 
condivisione. 

�ccorre allora prepararsi all’An-
no Santo con un lungo percorso di 
educazione comunitaria e personale, 
mossi dalla luce della Pasqua, soste-
nuti dalla forza dirompente della 
R esurrezione, guidati dal m agistero 
di Francesco verso l’incontro con il 
Signore “che sempre ci aspetta, anzi 
ci anticipa, Dios nos primerea, perch· 
mentre noi lo cerchiamo Lui ci ha già 
trovato”. 

S ono almeno cinque i punti di ri-
flessione ai quali ci sospinge l’an-
nuncio Ȭ davvero imprevisto Ȭ di 
un Anno Santo della misericordia.

Il primo richiamo è quello di te s ti-
PoniaUe la PiVVione VWeVVa della &Kie -
s a , che molto spesso, lungo i secoli, 
si è sovraccaricata di ruoli e funzioni 
che in qualche misura hanno finito 
con l’oěuscare il senso stesso del suo 
compito fra gli uomini. Per dirla con 
le parole di Francesco, la Chiesa ha 
bisogno di uscire da se stessa, non 
può rimanere chiusa nella propria 
autoreferenzialità, ma deve porsi in 
cammino e seguire il suo Signore, con 
coraggio e misericordia. Paradossal-
mente proprio perch· fedeli, si cam-
biaǲ perch·, come insegna  Francesco, 
“la fedeltà è sempre un cambiamento, 
un fiorire, una crescita”.

7eVWiPoniaUe la PiVeUicoUdia Ȭ ecco 
il secondo punto Ȭ significa liberarsi 
dalla presunzione di chi giudica e di-
scrimina e farsi carico di dare consola-
zione ad ogni uom o e ad ogni donna 
del nostro tempo. La saggezza antica 
ha sempre associato la misericordia 
alla consolazione. Il primo approccio 
è quello della partecipazione e con-
divisione: farsi carico della soěeren-
za, del dolore, del peccato persino. 
� subito dopo, il secondo approccio: 
annunciare la misericordia, anzi, farla 
agire lungo le esperienze della vita. I l 
modello è quello della Pasqua di �e-
surrezione. Consolare il pianto di chi 
soěre il dramma del sepolcro e darsi 
da fare per mostrare la luce del �isor-
to. 

Il terzo punto è riferito all’a s p e tto  
dinaPico e pUaWico della PiVeUicoUdia� 
Q uella di nostro Signore lib era dal 
peccato, dona la grazia ed introduce 
ai doni dello Spirito. La misericordia 
degli uomini ha bisogno di trovare le 
vie della riconciliazione, dell’agape 
fraterna, della gratuità del dono, del 
dialogo, della giustizia sociale, e poi 
anche del rispetto per il creato e della 
sconfinata attenzione per coloro che 
verranno dopo di noi.

Il quarto punto è connesso all’id e a  
d i u niv e rs a l ità. I doni della Chiesa gli 
derivano da un Padre generoso ed at-
tento, e proprio per questo non sono 
per pochi, ma per tutti. Nei gesti della 
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EDITORIALE

di Nicola PaParella

8n $nno di PiVeUicoUdia
          D IO C I AS PET T A S EM PRE

IL GRAND E M IS T ERO D ELLA PAS Q U A

L E  S E TTE  O P E R E  D I  M I S E R I C O R D I A  S P I R I TU A L E
C o ns ig l ia re  i d u b b io s i
I ns e g na re  a g l i ig no ra nti
$PPoniUe i peccaWoUi
&onVolaUe Jli aIÀiWWi
P e rd o na re  l e  o f f e s e
6oppoUWaUe pazienWePenWe le peUVone PoleVWe
3UeJaUe 'io peU i YiYi e peU i PoUWi�

L E  S E TTE  O P E R E  D I  M I S E R I C O R D I A  C O R P O R A L E
'aU da PanJiaUe aJli aIIaPaWi
D a r d a  b e re  a g l i a s s e ta ti
V e s tire  g l i ig nu d i
A l l o g g ia re  i p e l l e g rini
9iViWaUe Jli inIeUPi
V is ita re  i c a rc e ra ti
6eppelliUe i PoUWi
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LE RIFLES S IONI
D EL M INIS T RO PROVINC IALE 
S U LLA  LET T ERA 
APOS T OLIC A 
D I PAPA FRANC ES C O 
PER L’ ANNO 
D ELLA VIT A C ONS AC RAT A/4

C osa il Papa si attende dalla vita 
consacrataǵ Possiamo dire che le 
attese del Papa sono le attese della 
Chiesa tutta e del mondo intero. 

Il Pontefice si fa interprete dei senti-
menti di tutti i credenti perch· la vita 
consacrata torni ad essere un faro lu-
minoso di vita evangelica. N e l l e  a tte s e  
WUoYiaPo VePpUe Xna dXplice pUeoccX -
pazione� eVVeUe Iedeli WeVWiPoni del -
l a  ra d ic a l ità e v a ng e l ic a  e d  a l l o  s te s s o  
WePpo VapeU UiVpondeUe alle Vfide del 
paUWicolaUe PoPenWo VWoUico cKe YiYia-
Po� �cco, in sintesi,  che cosa il Papa si 
attende dai religiosi.

 Siamo chiamati a sperimentare 
che solo Dio può colmare di gioia il 
nostro cuore e realizzare il nostro de-
siderio di felicità. I l  c o ns a c ra to  è  c h ia -
PaWo a YiYeUe la Jioia� dono del 6iJnoUe 
p e r c h i h a  il  c o ra g g io  d i a b b a nd o na re  l a  
p re s u nzi o ne  d i c o s tru irs i u na  v ita  l o n-
Wano da 'io o addiUiWWXUa conWUo di /Xi� 
�na gioia da vivere in comunità, da 
alimentare attraverso una autentica 
vita fraterna. La gioia da testimoniare 
nel servizio ai fratelli, specialmente ai 
poveri e agli ultimi. Ma la gioia di cui 
parla Papa Francesco è anche la per-
fetta letizia di chi aěronta le difficoltà 
e le delusioni con serenità e fiducia. 
Insomma non c’è posto nella Chiesa 
per i discepoli tristi, scontenti, insod-
disfatti. �na sequela triste, ci ricorda 
papa Francesco, è una triste sequela. 

di Fr. GiNo Buccarello*

È  un tema che a Papa Francesco sta 
particolarmente a cuore. Sono nume-
rosi i suoi interventi nei quali sottoli-
nea l’urgenza di recuperare una vita 
fraterna autentica fuggendo dal ter-
rorismo delle chiacchere, da invidie e 
gelosie. La vita fraterna in comunità 
rappresenta una sfida sempre aper-
ta. L’errore più grave che possiamo 
compiere è quello di pensare che la 
fraternità sia una realtà già compiuta 
che non esige cura, attenzione, tempi, 
strumenti per consolidarla e proteg-
gerla. “La comunità religiosa deve 
essere vigilante e prendersi il tem po 
necessario per aver cura della qualità 
della sua vita” ǻVfc ŗřǼ. /a coPXniWj 
q Xna paleVWUa doYe ci alleniaPo a di-
YenWaUe IUaWelli� doYe nXlla deYe eVVeUe 
daWo peU VconWaWo� doYe WXWWi Vi VenWono 
iPpeJnaWi ad oIIUiUe la pUopUia collaEo -
Uazione� La comunità esige la gene-
rosità nella condivisione, la pazienza 
nell’ascolto, la delicatezza nei rapporti 
personali, la prudenza nel linguaggio, 
la collaborazione nel servizio. La vita 
fraterna è un cantiere sempre aperto, 
richiede la pazienza della edificazio-

I giovani che manifestano il deside-
rio di seguire Cristo abbracciando i 
consigli evangelici di povertà, castità 
e obbedienza, hanno bisogno di vede-
re nei consacrati persone felici perch· 
sperim entano giorno per giorno la 
bellezza e l’entusiasmo di abbandona-
re tutto per essere liberi di amare Cri-
sto nei fratelli.

Mai un religioso deve rinunciare 
alla profezia, dice il Papa. Ma chi è il 
profetaǵ La prima caratteristica che 
Papa Francesco riconosce al profeta è 
la capacità di scrutare la storia, di di-
scernere e leggere nella storia i segni 
della presenza di Dio come anche i se-
gni della sua assenza. Il profeta è allo 
stesso tem po uom o della speranza e 
della denuncia. E  l a  p iù  g ra nd e  d e nu n-
c ia  c h e  il  re l ig io s o - p ro f e ta  p u ò  g rid a re  
a TXeVWo Pondo q cUedeUe e YiYeUe fino 
in f o nd o  i v o ti c h e  h a  a b b ra c c ia to  ne l  
JioUno della VXa conVacUazione definiWi -
Ya al 6iJnoUe� �n religioso che accetta, 
attraverso mille compromessi e bugie, 
di svendere la radicalità della sua scel-
ta per una vita facile e comoda, rinun-
cia al suo dovere di essere profeta.  I 
voti sono davvero un grande progetto 
per umanizzare la società, smasche-
rando le insidie degli idoli di questo 
mondo che sono la più complessa fab-
brica di ingiustizie, violenze di ogni 
genere, prevaricazioni, soěerenze, 
esclusioni.

“ “, JioYani cKe PaniIeVWano 
il  d e s id e rio  d i s e g u ire  C ris to  

h a nno  b is o g no  d i v e d e re  
ne i c o ns a c ra ti p e rs o ne  f e l ic i

TE S TI M O N I A R E  L A  G I O I A  
D E L  V A N G E L O

E S S E R E  P R O F E TI  
C O R A G G I O S I

E S S E R E  E S P E R TI  
D I  C O M U N I O N E
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ne e della costruzione continua: se i 
conflitti e i limiti umani la rendono 
fragile, la grazia di Dio la fortifica e 
la rinnova.  La comunione che siamo 
chiamati a realizzare non è solo all’in-
terno delle nostre comunità ma anche 
con tutti i carismi nella Chiesa e tutte 
le vocazioni, in particolare con i laici.

Il Papa rivolge a tutti noi un acco-
rato appello con queste parole: “Non 
ripiegatevi su voi stessi, non lascia-
tevi asfissiare dalle piccole beghe di 
casa, non rimanete prigionieri dei vo-
stri prob lem i. Q uesti si risolveranno 
se andrete fuori ad aiutare gli altri a 
risolvere i loro prob lem i e ad annun-
ciare la buona novella. Troverete la 
vita dando la vita, la speranza dando 
speranza, l’amore amando. Aspetto da 
voi gesti concreti di accoglienza dei ri-
fugiati, di vicinanza ai poveri, di crea-
tività nell’annuncio del Vangelo”. Tu t-
to  q u e s to  e s ig e  il  c o ra g g io  d i a d e g u a re  
l e  no s tre  s tru ttu re  in v is ta  d i u n s e rv i-
zio VePpUe pi� UiVpondenWe ai EiVoJni 
deJli XoPini di oJJi� Nessun religioso 

VITA CONSACRATA
VANGELOPROFEZIAS P E R A N Z A

Famiglie religiose
Le attese del Papa
da chi ha scelto
i consigli evangelici

Santo ci guida a non chiuderci in oriz-
zonti già scrutati, a non accontentarci 
della sufficienza nei nostri impegni di 
apostolato. 1on aEEiaPo paXUa di UiYe -
deUe le PodaliWj della noVWUa pUeVenza 
e VopUaWWXWWo non doEEiaPo aYeU paXUa 
di apUiUe le noVWUe caVe ai poYeUi� Papa 
Francesco recentemente, accogliendo 
un gruppo di b arb oni e di poveri ai 
Musei vaticani e alla Cappella Sisti-
na, stringendo loro la mano ha detto: 
“questa è casa vostra!”. Sarebbe vera-
mente bello che ogni nostra casa di-
ventasse sempre di più la casa di Dio 
e la casa dei poveri.

ǻȘMinistro ProvincialeǼ

“ “L a  v ita  f ra te rna  è  u n c a ntie re  
VePpUe apeUWo� UicKiede 

la pazienza della edificazione 
e  d e l l a  c o s tru z io ne  c o ntinu a

e nessuna comunità può sentirsi di-
spensata da questo im pegno.

Nessuno in questo anno dovreb b e 
sottrarsi ad una seria verifica sulla sua 
presenza nella vita della Chiesa e sul 
suo modo di rispondere alle continue 
e nuove domande che si levano attor-
no a noi, al grido dei poveri. Q uesto 
atteggiamento deve essere il nostro 
modus vivendi et operandi. Lo Spirito 

U S C I R E  D A  S E  S TE S S I  
P E R  A N D A R E  

C I Ò  C H E  D I O  E  L ’ U M A N I TÀ  
O G G I  C I  C H I E D O N O
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La croce rossa e blu 
        inno di fede e di lode
alla Redenzione e alla Trinità
6
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Il segno distintivo esterno dei T rini-
tari, dal quale vengono riconosciuti, 
è la croce, rossa e blu. �na doman-
da che viene posta spesso riguarda 

il significato dei colori: bisogna con-
fessare che non si contano le risposte 
diverse, num erose lungo la storia, 
numerose anche nel nostro tempo. 
Le interpretazioni, infatti, abbondano 
nella tradizione trinitaria. &eUWaPen -
We� TXeVWa paUWicolaUe cUoce UiVale a 
6an *ioYanni de 0aWKa� il TXale peUz 
non Ka VpieJaWo il ViJnificaWo� Per sco-
prirne la ricchezza teologica, cerche-
remo di fare un sunto sulle origini e il 
contesto nel quale è sorto il “segno”.

Nel capitolo Ş della �egola dei 
T rinitari, approvata nel 1198 , si leg-
ge: “Sui mantelli dei frati siano posti i 
segni sacri”. Nella edizione della �e-
gola approvata nel ŗŘŜŝ si aggiunge: 
“cioè, una croce sul petto, con il brac-
cio verticale di stoěa rossa e il trasver-
sale di stoěa blu”. I colori della croce 
appaiono sul mosaico di San Tomma-
so in F orm is, realizzato nel 1209.

I l  ro s s o  e  il  b l u  s o no  i c o l o ri d e l  
&UiVWo� coPe conIeUPaWo dalla WUadi -
zione iconoJUafica cUiVWiana� I l rosso 
indica la divinità e il blu, l’umanità 
di 	esù Cristo. L’uso di questi colo-
ri conferma la confessione della fede 
cristologica, cosÈ come è stata definita 
dai Concilii ecumenici di Nicea ǻřŘśǼ, 
�feso ǻŚřŗǼ e Calcedonia ǻŚśŗǼ. 

T. SpidlÇ� ǻŗşŗşȬŘŖŗŖǼ, tra i più au-
torevoli studiosi di spiritualità e arte 
cristiana, ha fatto una sintesi sull’uso 
di questi colori, quando aěerma che 
i Padri di Calcedonia hanno tratto 
una conseguenza importante per la 
vita della Chiesa: Dio si è fatto uomo 
per divinizzare l’uomo. I  p itto ri d e l l e  
icone VapeYano eVpUiPeUlo ViPEoli-
caPenWe con i coloUi� “Se il rosso si-
gnifica la divinità e il blu l’umanità, 
	esù è dipinto con la veste rossa e 
con il mantello blu: Iddio ha preso 
l’umanità, mentre la Madonna, di 
origine umana, ha la veste blu ed è 
coperta dal mantello rosso, come pie-
na di grazia, divinizzata” (T . Spidlí k , 
Conosci il Padre, Cristo e lo Spiritoǵ, 
R om a 20 05, p . 113) . 

Quindi, l’interpretazione teologica 
più verosimile della croce dell’�rdine 
Trinitario è che si tratta di un simbolo 
cristologico, con il quale si confessa 
la fede nel Cristo, vero Dio ǻrossoǼ e 
vero uomo ǻbluǼ, secondo la più pura 
tradizione teologica della iconografia 
cristologica bizantina, che aěonda le 
radici nell’antico vicino �riente e che 

di Fr. Pedro aliaGa aseNsio*

il cristianesimo ha ricevuto diretta-
mente dalla cultura grecoȬromana e 
dall’Antico Testamento. B a s ta  ric o r-
daUe alcXni EUani dei pUoIeWi� e Vpecial-
PenWe del pUoIeWa (zecKiele ��� ����� e 
��� ����� la YiVione della JloUia di 'io 
Ka i coloUi ElX dello zaIfiUo e UoVVo del 
IXoco e del cKeUXEino� 

Il prototipo dell’immagine del 
Pantocratore nell’antichità è stata la 
famosa immagine posta sulle Chal-
k e, le porte di b ronzo del Palazzo 
Imperiale di Costantinopoli. La lotta 
iconoclasta è cominciata proprio con 
la distruzione di questa celebre icona 
di Cristo, considerata quale simbolo 
e stendardo dell’Imperatore bizanti-
no. Ma sappiamo com’era grazie alle 
riproduzioni fatte per diverse chiese 
della cristianità, specialmente in am-
bito russo e greco. 

U na di esse si trova presso il Mu-
seo �usso di San Pietroburgo: il nim-
bo in forma di croce posto sul capo di 
Cristo ha i colori rosso e blu. Perciò 
si capisce perch· la croce posta sulla 
sommità della corona imperiale di 
�isanzio avesse proprio i colori ros-
so ǻverticaleǼ e blu ǻorizzontaleǼ. �na 
croce simile a quella dei Trinitari! 

CosÈ si può vedere nel mosaico 
della �asilica di Santa Sofia, a Istan-
bul, che rappresenta l’imperatore 
	iovanni II Comneno ǻsecolo �IIǼ. 
Sono soltanto gli esempi più impor-

VITA TRINITARIA
I L  S E G N O  D I S TI N TI V O  D E I  TR I N I TA R I

“ “Nel  c ap . 8  d el l a Reg ol a t rinit aria 
d el  119 8  s i l eg g e:  ‘ S u i m ant el l i d ei 

f rat i s iano p os t i i s eg ni s ac ri’
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tanti, tra gli altri possibili, che ci fanno 
capire la croce dei Trinitari come un 
simbolo nel quale si trovano l’�rien-
te e l’�ccidente, in un momento nel 
quale ancora è valido il comune rife-
rimento alla fede della Cristianità in-
divisa del prim o m illennio, m om ento 
nel quale si scrivono nuovi capitoli di 
contatti, prestiti e vicinanze nella teo-
logia e nella sensibilità artistica. 

Vorrei ricordare che nelle 	esta di 
Papa Innocenzo III ǻche approvò l’�r-
dine TrinitarioǼ si legge che egli donò 
alla chiesa di Santo Spirito in Sassia 
una cassa di argento con una croce, 
nella quale c’era il Cristo che riscatta-
va le anime dall’inferno: questa cro-
ce aveva due zaffiri ǻbluǼ orizzontali 
e due pietre di granato ǻrossoǼ come 
tratto verticale. Cioè, una croce simile 
a quella trinitaria. 

In conclusione: la croce rossa e blu 
è una confessione di fede nei miste-
ri della R edenzione e della T rinità , 
davanti ai fedeli cristiani e davanti 
a coloro che non credevano in que-
sti misteri e con i quali i Trinitari si 
trovavano in contatto diretto, e cioè i 
musulmani e i catari. 

Ș Vicario generale �sst
ǻ�Ȃ�������� ¸ �� ����� ����� ������ ����Ȃ��-

���� ����� ����� ��� T��������Ǳ La cruz de la Or-
den Trinitaria. El signo distintivo de la Orden 
de la Santísima Trinidad en sus orígenes y en 

su contextoǱ ȃTrinitariumȄ ŗŝ ǻŘŖŖŞǼ Şş-ŗŘŜǼ

“ “S im bol o c ris t ol og ic o,  c on il  q u al e 
s i c onf es s a l a f ed e nel  C ris t o,  v ero 

D io ( ros s o)  e v ero u om o ( bl u )
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C osa si augura una “cattolica un po’ ano-
mala”, come lei stessa si definisce, per il 
	iubileo della misericordiaǵ �isponde 
Susanna Tamaro: “Mi auguro che abbia 

la capacità di attrarre le persone, vicine e 
lontane, e di convertire il loro cuore: la fede 
non è un abito da indossare o un piacere da 
fare a qualcuno, ma un cammino di cono-
scenza di s· per raggiungere la pienezza 
nel corso della vita. Senza questo cammino, 
la vita sareb b e m onotona e deprim ente”. 
L’angoscia, spiega la scrittrice a proposito 
dell’inedita scelta di Papa Francesco, deriva 
dall’incapacità dell’uomo contemporaneo 
di dare alla propria vita un orizzonte più 
ampio: “Siamo schiacciati dal presente e 
non pensiamo mai all’eternità, a quel respi-
ro eterno che sta attorno ai nostri pensieri”. 

Q u a l e  ris o na nza  h a  a v u to  s u  d i l e i l ’ a n-
nXncio del 3apa di Xn *iXEileo della PiVeUi -
c o rd ia ?

Una grande, splendida risonanza. Con estre-
ma sensibilità, il Papa ha colto la necessità di ri-
flettere su una qualità e un atteggiamento, la mi-
sericordia, di cui c’è un immenso bisogno, in un 
momento in cui l’umanità sta andando in una 
direzione così poco consona all’umano. Rimet-
tere il cuore dell’uomo al centro dell’orizzonte 
è molto importante, perché qualunque forma di 
degrado deriva dal fatto di aver smarrito quanto 
sia essenziale questa centralità. La nostra socie-
tà ci porta a essere tutti dotati esclusivamente di 
una - supposta - razionalità e di una genitalità: 
dominano la ragione e l’istinto, l’uso del corpo 
smodatamente istintivo, limitato alla sfera del 
sesso. Da una parte c’è la razionalità della scien-
za e della tecnica, dall’altra l’istintività del sesso, 
e così il cuore viene ‘bypassato’. Il degrado edu-
cativo, in tutte le sue forme che conosciamo, de-
riva proprio dall’aver dimenticato il cuore: non si 
educa più al cuore, ad esercitare la compassione, 
la misericordia e tutte quelle cose che rendono 
l’uomo più umano. Tutti abbiamo bisogno di mi-
sericordia: tutti, credenti o non credenti, possia-
mo offrire o ricevere misericordia, cioè possiamo 
partecipare al Giubileo in senso attivo o passivo. 

6XVanna 7aPaUo� 
“ I l  G iu b il e o  d e l l a  
PiVeUicoUdia pXz eVVeUe 
l a  g ra nd e  o c c a s io ne  
peU UiPeWWeUe il cXoUe 
dell¶XoPo al cenWUo 
d e l l ’ o riz z o nte …  p e rc h é  
TXalXnTXe IoUPa di 
d e g ra d o  d e riv a  d a l  f a tto  
di aYeU VPaUUiWo TXanWo 
s ia  e s s e nz ia l e  q u e s ta  
c e ntra l ità”

È lo stile di Francesco, che fin dall’inizio del suo 
pontificato ha scelto la misericordia come parola-
chiave.

3eUcKp� a VXo aYYiVo� la PiVeUicoUdia q Xn 
PeVVaJJio coVu diUoPpenWe peU l¶XoPo con-
WePpoUaneo"

Perché ci sembra che la tecnoscienza, con 
l’illusione che conferisce all’uomo di essere pa-
drone di ogni cosa, risolva tutti i nostri proble-
mi. Non siamo più abituati a interrogarci sulle 
dimensioni dell’essere, che hanno a che fare con 
parole come destino, senso, giudizio, responsa-
bilità, cura nei confronti del mondo che ci cir-
conda. In sintesi, sull’infinito: è questa apertura 
che l’uomo contemporaneo rifiuta, e ciò fa della 
nostra società, apparentemente aperta, una so-
cietà chiusa, in cui si esercitano dei veri e propri 
ostracismi nei confronti dell’interiorità. I nostri 
‘compagni di viaggio’ non sono più capaci di co-
noscere se stessi, ma un uomo che non conosce 
se stesso è destinato alla via della distruttività, 

La s c rit t ric e S u s anna T am aro,  
“c at t ol ic a u n p o’  anom al a”  
come lei stessa si definisce, 
h a u no s g u ard o p os it iv o 
s u l  g rand e ap p u nt am ent o 
c h e l a C h ies a,  e non s ol o,  
è  c h iam at a a v iv ere:  
“T u t t i abbiam o bis og no 
d i m is eric ord ia:  t u t t i,  c red ent i 
o non c red ent i,  p os s iam o 
of f rire o ric ev ere m is eric ord ia”
 

di M. Michela Nicolais
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PIAZZA S AN PIET RO

S U S ANNA T AM ARO E IL GIU B ILEO D ELLA M IS ERIC ORD IA

“Il cuore è bypassato.
Papa Francesco 
ci invita a educarlo”
perché non è in grado di comprendere le ragioni 
del suo agire, le sue origini e la sua destinazione. 
Tutto ciò è fonte di grande povertà: esiste la po-
vertà materiale, che va combattuta con ogni mez-
zo, ma c’è una povertà più radicale. Se non faccio 
questo cammino, anche la povertà materiale non 
si risolve: bisogna anche convertire i ricchi, sen-
nò chi paga i poveri?

,l pUiPo paVVo cKe il 3apa cKiede alla 
C h ie s a  p e r il  G iu b il e o  è  u na  “c o nv e rs io ne  
VpiUiWXale´� q TXeVWo� peU lei� ancKe lo VpiUiWo 
della UiIoUPa cKe VWa poUWando aYanWi )Uance -
s c o ?

Sicuramente. Il Papa sta abbattendo molte 
costruzioni non necessarie, solidamente presenti 
anche all’interno della Chiesa ma oggi non de-
terminanti, perché producono un effetto frenante 
sulla diffusione del messaggio evangelico tra le 
persone. Molte persone sono lontane dalla Chie-
sa perché hanno un’idea sbagliata della Chiesa, 
magari legata a un’esperienza negativa dell’in-
fanzia, o a un’adesione formale e non motivata. 
Nel momento, però, in cui c’è qualcuno capace di 
testimoniare le ragioni concrete della fede, allora 
lo sguardo cambia. Far arrivare a questo tipo di 
mutazione, come vuole fare il Papa, in tempi in 
cui le persone sono bombardate da messaggi con-
tro l’umano, è molto importante.

5iVcopUiUe il VenVo del peccaWo� e la pUa-
Wica di Xn VacUaPenWo coPe la conIeVVione� 
cozza conWUo il UelaWiYiVPo doPinanWe� &oPe 
IaU aUUiYaUe TXeVWo PeVVaJJio conWUocoUUen -
We� in pUiPo lXoJo ai JioYani"

Viviamo in un’epoca il cui assioma è: ‘è bene 
ciò che mi piace’, anche per i bambini. Non c’è 
più un criterio comune, una ragione precisa, 
un’etica definita. A me piace dire ai ragazzi che 
il peccato è un mancato bersaglio, non una spe-
cie di multa per eccesso di velocità. Quest’ulti-
ma concezione è qualcosa da abbattere, perché fa 
male allo sviluppo della persona. Il peccato è un 
mancato bersaglio, non uno sgarbo che va san-
zionato. E il bersaglio è la pienezza della propria 
vita: se non lo si raggiunge, si rimane poveri 
dentro. 

L’ INT ERVIS T A
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S e c’è una parola che condensa i 
due anni travolgenti della vita 
della Chiesa che abbiamo alle 
nostre spalle, non può che esse-

re “sorpresa”. Ciascun credente, ma 
immaginiamo anche una moltitudine 
di non credenti, porta inciso nel cuo-
re un ricordo, un gesto, una parola di 
quel pastore preso “quasi alla fine del 
mondo”. Ciascuno in queste ore, pur 
involontariam ente, ritornerà a quel 13 
m arzo del 2013, quando dalla loggia 
di San Pietro vide stagliarsi la figura 
del nuovo Papa. Francesco si presen-
tò al mondo con un “Fratelli e sorelle,  
buonasera!”. 8n PXUo di Vecoli� Xna 
diVWanza incolPaEile� cUollaUono in Xn 
aWWiPo� con Xn VePplice ³EXonaVeUa�´� 
� cominciò cosÈ il suo “cammino: ve-
scovo e popolo”.

³81 )$925(� &+,('(7( 
A L  S I G N O R E  D I  B E N E D I R M I ”  
� subito dopo un’altra grande 

sorpresa, quella che lascia un segno 
indelebile nel cuore dell’uomo di co-
municazione. Il Papa si rivolge alla 
piazza: “� adesso vorrei dare la �ene-
dizione, ma prima Ȭ prima, vi chiedo 
un favore: prima che il vescovo bene-
dica il popolo, vi chiedo che voi pre-
ghiate il Signore perch· mi benedica: 
la preghiera del popolo, chiedendo la 
�enedizione per il suo Vescovo. Fac-
ciamo in silenzio questa preghiera di 
voi su di m e”. U n s il e nzi o  a s s o rd a nte  
VceVe VXlla piazza PenWUe il 3apa Vi in -
cKinaYa pUoIondaPenWe peU UiceYeUe la 
Eenedizione del popolo� La piazza tre-
mò, capÈ e ammutolÈ. In quel gesto, la 
promessa di un futuro sorprendente.

“ L A  C H I E S A  P O V E R A
P E R  I  P O V E R I ”  
Ma non c’è da aver paura. Piutto-

sto è utile accogliere la “sorpresa” che 
lo accompagna e lo rende amatissimo 
al popolo cristiano. � magari, per tor-
nare a sorprendersi, rileggere con più 
attenzione la sua Evangelii Gaudium e 
interrogarsi una volta di più, se anco-
ra non lo abbiamo fatto, sul senso pro-
fondo di una “Chiesa povera e per i 
poveri” . 1on Xn VoJno� peU lXi� Pa Xna 
s p e ra nza  f o nd a ta  s u i g e s ti e  s u l l e  s c e l -
We di donne e XoPini di Iede pXUa� D on-
ne e uomini in cammino con il Pastore 
e con i Pastori. Con i quali provano a 
condividere questo tempo di grazia. 
� di “sorpresa” che il buon Dio ci ha 
voluto donare.

“ I N  G E S Ù  C R I S TO  
I L  N U O V O  U M A N E S I M O ”
Non è questo n· il momento n· 

il luogo per tracciare bilanci di que-
sti due anni di pontificato ǻsarebbe 
un’autentica impresa, difficile persino 
da abbozzareǼ, ma di sicuro avvertia-

“ C H I  S O N O  I O
P E R  G I U D I C A R E ? ”  
Sono trascorsi due anni dall’elezio-

ne di �orge Mario �ergoglio, l’argen-
tino di origine italiana che con i suoi 
spavaldi ŝŞ anni, ha riscaldato i cuo-
ri e rim esso in m oto le energie della 
Chiesa. 

�ppure, ogni giorno, sia per chi 
partecipa profondamente alla vita 
della Chiesa sia per chi è talvolta solo 
uno spettatore distratto, la “sorpre-
sa” di Francesco è sempre in aggua-
to. C ’ è  c h i ric o rd a  l e  s u e  s o rp re nd e nti 
e  s p ia zz a nti c h ia c c h ie ra te  c o n i g io r-
na l is ti d u ra nte  i l u ng h i v ia g g i in a e re o  
peU UaJJiXnJeUe conWinenWi lonWani� C’è 
chi tiene a memoria alcune sue formi-
dabili espressioni, forti di una carica 
comunicativa popolare ǻ“chi sono io 
per giudicareǵ”Ǽ. Chi non dimentica il 
fotogramma di un abbraccio speciale. 
Chi non riesce a staccarsi di dosso la 
sua espressione imbronciata. Chi ha 
persino un pizzico di timore per i suoi 
modi spicci e diretti che spiazzano. 
Quando evoca il pugno per “chi of-
fende la mia mamma”, o invita gli uo-
mini di Chiesa a spogliarsi delle vesti 
sontuose e dei merletti.

D al  9  al  13  nov em bre 
l a C h ies a it al iana 
c el ebrerà  a Firenze 
il  s u o q u int o 
C onv eg no ec c l es ial e
s u  “In Ges ù  C ris t o 
il  nu ov o u m anes im o” . 
Il  Pap a v orrà  d onarc i u na s orp res a?  
La s p eriam o,  
l ’ at t end iam o,  l a d es id eriam o

di doMeNico delle FoGlie

“

“

La p ol it ic a p u ò  es s ere c om e 
il ‘lubrificatore’ per costruire 

u n p at t o s oc ial e c ond iv is o in 
d irezione d i u n abit are f ec ond o,  

s ol id al e,  c ap ac e d i innov are

“

“

 S e l a c h iu s u ra t ribal e è  c ol p ev ol e 
in q u ant o ind if f erent e,  

il  bu onis m o d i c h i non f a i c ont i 
c on i l im it i d i ris ors e 

d i u na p op ol azione è  p eric ol os o
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CHIESE D ’ IT ALIA
VERS O FIRENZE 2015

Vedrete, 
Papa Francesco
ci sorprenderà ancora

mo il calore del popolo cristiano e la 
simpatia anche dei lontani nei con-
fronti di Francesco. Per quello che lui 
è, senza mediazioni e sovrastrutture. 
In un mondo globale privo di rife-
rimenti certi, Francesco appare una 
certezza, una roccia incrollabile per 
i più deboli e per i più poveri. È  un 
beneǵ Noi ne siamo convinti. A nc h e  
TXando Vi Ia pUoWaJoniVWa di PePoUaEi -
li paUWiWe diploPaWicKe �JXeUUa in 6iUia e 
diVJelo 8Va�&XEa�� lXi q VePpUe e Volo 
)UanceVco� Per tutto questo va sincera-
m ente ringraziato. E  senza esagerare 
nei toni, perch· lui è un uomo sobrio 
e rigoroso.

Noi italiani, che di Pietro e di 
Francesco godiamo una vicinanza 
tutta speciale, abbiamo una speranza 
in più. Dal ş al ŗř novembre la Chie-
sa italiana celebrerà a Firenze il suo 
quinto Convegno ecclesiale nazionale 
su “In 	esù Cristo il nuovo umane-
simo”. Papa Francesco vorrà donarci 

D U E ANNI D I PONT IFIC AT O

I L  S I TO  D E L  C O N V E G N O

“LE PAROLE D ELL’ U M ANO” . U NA C H IAM AT A NELLO S PAZIO PU B B LIC O
U n JUande ³YocaEolaUio dell¶XPano´� 

coPe opeUa colleWWiYa e ³ZoUN in 
pUoJUeVV´� 3eU declinaUe l¶XPaneVi-
Po paUWendo ³dal EaVVo´ e in PanieUa 
inWeUaWWiYa� cioq apeUWa al conWUiEXWo 
di WXWWi Jli ³inWeUnaXWi´� non Volo deJli 
VpecialiVWi o deJli addeWWi ai laYoUi� Ê 
u na  d e l l e  ru b ric h e  d e l  s ito  d e l  C o nv e -
Jno eccleViale nazionale di )iUenze� 
&liccando VX ZZZ�fiUenze�����iW l¶iP-
paWWo cKe pUedoPina � in VinWonia con 
Jli VWandaUd pi� PodeUni e aJJioUnaWi 
del VeWWoUe � q TXello YiViYo� con VcUiWWe 
a caUaWWeUi YiYaci e ³IonW´ accaWWiYanWi� 
Yideo e JUandi IoWoJUafie cKe VcoUUo-
no al cenWUo della ³KoPe paJe´ o� pi� 
piccole� Ianno da coUUedo a UXEUicKe� 
aUWicoli e inWeUYiVWe� ,n alWo a ViniVWUa� 
il loJo del &onYeJno� VcelWo � peU la 
pUiPa YolWa nella VWoUia dei &onYeJni 
e c c l e s ia l i na zi o na l i -  s u i “s o c ia l ” e  d a  

o ra  d o ta to  a nc h e  d i u na  a p p o s ita  a ni-
Pazione� 

3aUole ³in liEeUWj´� 6piUiWo� liPi-
We� PiWezza� ciWWj� pUXdenza« 6ono 
TXeVWe le ³paUole dell¶XPano´ � WiWolo 
dell¶oPoniPa UXEUica � cKe Ve YenJo -
no UaJJiXnWe dal PoXVe ³Vi aniPano´� 
coloUandoVi di aUancione� VYelano il 
pUopUio conWenXWo� illXVWUaWo e fiUPa-
Wo da cKi Ka VcelWo di VoIIeUPaUVi VXl 
ViJnificaWo di Xna delle VIacceWWaWXUe 
dell¶XPaneViPo� 

$ccanWo a TXeVWe cinTXe� peUz� ci 
s o no  s u l l o  s f o nd o  a l tre  d e c ine  e  d e c i-
ne di paUole cKe� da TXi a noYePEUe� 
a s p e tta no  s o l ta nto  il  “c l ic ” d e g l i u te n-
Wi di ,nWeUneW� inViePe alle Yoci VWilaWe 
daJli eVpeUWi� i IUeTXenWaWoUi della 5eWe 
poVVono inIaWWi aUUiccKiUe� JUazie al 
loUo diUeWWo conWUiEXWo� TXeVWo dizio-
naUio Xn po¶ Vpeciale�
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“Ora,  s e s i annu nc ia c h e C ris t o è  ris ort o d ai m ort i,  
c om e p os s ono d ire al c u ni d i v oi c h e non v i è  ris u rrezione 

d ei m ort i?  S e non v i è  ris u rrezione d ei m ort i,  neanc h e 
C ris t o è  ris ort o!  M a s e C ris t o non è  ris ort o,  v u ot a al l ora è  

l a nos t ra p red ic azione,  v u ot a anc h e l a v os t ra f ed e”  
( 1 C or 15, 12)

di Michele GiaNNoNe

S u l l e  a p p a rizi o ni P a o l o  f o nd a  
l a  s to ric ità d e l l a  ris u rre zi o ne  
di *eV�� 6cUiYendo ai cUiVWiani 
di &oUinWo YeUVo l¶anno ��� 
l ’ a p o s to l o  e v id e nzi a  l ’ a ntic h ità 
d e l l a  tra d izi o ne  s u l l a  ris u rre -
zione e il JUan nXPeUo di TXelli 
c h e  h a nno  c o no s c iu to  G e s ù  
pUiPa della VXa cUocifiVVione e 
l o  h a nno  v is to  e  ric o no s c iu to  
dopo la UiVXUUezione�

La risurrezione di 	esù, insieme alla 
sua morte, è il centro della predica-
zione apostolica e il fondamento della 
fede cristiana: “Se Cristo non è risor-

to, vuota allora è la nostra predicazione, 
vuota anche la vostra fede” ǻŗ Cor ŗś,ŗŚǼ.

�ssa è anche il compimento delle pro-
messe che Dio ha rivolto al popolo di 
Israele e che sono contenute nell’Antico 
Testamento ǻcf. Lc ŘŚ,ŘŜȬŘŝ.ŚŚȬŚŞǼ.

Infatti, “l’economia del Vecchio Testa-
mento era soprattutto ordinata a prepa-
rare, ad annunziare profeticamente ǻcf. 
Lc ŘŚ,ŚŚǲ 	v ś,řşǲ ŗ Pt ŗ,ŗŖǼ e a significare 
con diverse figure ǻcfr. ŗ Cor ŗŖ,ŗŗǼ l’av-
vento di Cristo redentore dell’universo e 
del regno messianico” ǻDei Verbum, 15) .

2 pertanto necessario richiamare, sia 
pure b revem ente, le tappe della rivela-
zione biblica riguardo al mistero della 
vita dopo la m orte.

,nizialPenWe� la 6cUiWWXUa non laVcia 
intra v e d e re  u na  p a rtic o l a re  c o nc e zi o ne  
VXll¶aldilj� Pur aěermando che Dio ha 
potere sul “regno dei morti” ǻñe’âlǲ cf. 
Am ş,Řǲ Sal ŗřş,ŞǼ ritiene che i morti non 
mantengono più rapporti con Dio ǻcf. Sal 
6,6; 30,10; 88,6.11- 13; I s 38,18) .

/enWaPenWe� peUz� Vi Ia VWUada l¶idea 
c h e  D io  s ta b il is c e  c o n il  g iu s to  u n ra p p o r-
Wo cKe neppXUe la PoUWe pXz inWeUUoPpeUe 
�cI� 6al �������� ������ ����������

D’altra parte, alcuni testi profetici usa-
no il linguaggio di risurrezione per pro-
clamare la fedeltà di Dio che salva il suo 
popolo dalla minaccia o lo riabilita dopo 
l’esilio ǻcf. �s Ŝ,ŗȬŘǲ �z řŝ,ŗȬŗŚǲ Is ŘŜ,ŗşǼ.

Infine, la fede esplicita nella risurre-
zione dei morti si riscontra nei testi bibli-
ci del II secolo a. C., all’epoca della crisi 

  *li XoPini e l¶aldilj
      Cercare sempre le cose di lassù
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SECONDO LE S C RIT T U RE
IL GRAND E M IS T ERO D ELLA PAS Q U A

  *li XoPini e l¶aldilj
      Cercare sempre le cose di lassù

maccabaica. Il primo testo è un brano di 
Daniele che nel contesto della crisi, evo-
cata in uno scenario apocalittico come la 
grande tribolazione, annuncia la risurre-
zione dei giusti e dei martiri: “Molti di 
quelli che dormono nella regione della 
polvere si risveglieranno: gli uni alla vita 
eterna e gli altri alla vergogna e per l’infa-
mia eterna. I saggi risplenderanno come 
lo splendore del firmamentoǲ coloro che 
avranno indotto molti alla giustizia ri-
splenderanno come le stelle per sempre” 
(D n 12,2- 3) .

Il secondo testo è la storia dei Macca-
bei ǻŘ Mac ŝ, dove si racconta il martirio 
di sette fratelliǼ. In questo lungo racconto 
la fede nella risurrezione si fonda sulla 
potenza creatrice di Dio, che ha fatto il 
mondo ed è il Signore della vita.

Di fronte alla propria morte 	esù ha 
espresso la sua speranza richiamandosi a 
questa tradizione biblica. Nei tre annunci 
di morte e risurrezione 	esù parla del Fi-
glio dell’uomo che deve essere umiliato, 
messo a morte e “dopo tre giorni” risor-
gere ǻcf. Mc Ş,řŗǲ ş,řŗǲ ŗŖ,řřȬřŚ e paralleliǼ. 
,l UiIeUiPenWo ai ³WUe JioUni´ indica Vecondo 
la WUadizione EiElica l¶inWeUYenWo ValYifico di 
'io ³dopo Xn EUeYe WePpo´� Secondo Mat-
teo questo è il “segno di 	iona”: il Figlio 
dell’uomo resterà nel cuore della terra tre 
giorni e tre notti ǻcf. Mt ŗŘ,ŚŖǼ. Per 	io-
vanni è il segno del tempio: “Distruggete 
questo tempio e in tre giorni lo farò risor-
gere” ǻcf. 	v Ř,ŗşȬŘŗǼ.

Questo annuncio di risurrezione dai 
morti è rimasto però incomprensibile an-
che per i Dodici ǻcf. Mc ş,ŗŖǲ 	v ŘŖ,şǼ. Per 
convincerli è stata necessaria l’esperienza 
pasquale ǻcf. 	v Ř,ŘŘǼ. I l  s e p o l c ro  v u o to  
non q EaVWaWo a IaUli cUedeUe� peUcKp aYUeE -
Ee poWXWo WUaWWaUVi di Xn WUaIXJaPenWo del 
cadaYeUe �cI� /c ������� Volo *ioYanni 
³Yide e cUedeWWe´ �cI� *Y ������ Ma poi sono 
cominciate le apparizioni di 	esù risorto 
ǻcf. Mt ŘŞ,ŗŜȬŘŖ e paralleliǲ 	v ŘŖ,ŗşȬŘřǼ.

Proprio su queste apparizioni Paolo 
fonda la storicità della risurrezione di 
	esù. Scrivendo ai cristiani di Corinto 
verso l’anno śŜ, l’apostolo evidenzia l’an-
tichità della tradizione sulla risurrezio-
ne e il gran numero di quelli che hanno 
conosciuto 	esù prima della sua croci-
fissione e lo hanno visto e riconosciuto 
dopo la risurrezioneǲ sottolinea, inoltre, 
come questo evento non si sottragga alla 
verifica, indicando i molti testimoni an-

cora in vita: “A voi infatti ho trasmesso, 
anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, 
cioè che Cristo morÈ per i nostri peccati 
secondo le Scritture e che fu sepolto e che 
è risorto il terzo giorno secondo le Scrit-
ture e che apparve a Cefa e quindi ai Do-
dici. In seguito apparve a più di cinque-
cento fratelli in una sola volta: la maggior 
parte di essi vive ancora, mentre alcuni 
sono morti. Inoltre apparve a 	iacomo, e 
quindi a tutti gli apostoli. �ltimo fra tutti 
apparve anche a me come a un aborto” ǻŗ 
C or 15,3- 8) .

Nello stesso passo, l’apostolo Pao-
lo dimostra che la risurrezione di 	esù 
non è solo il centro della fede cristiana, 
ma anche la garanzia della vita futura dei 
credenti: “�ra, se si annuncia che Cristo 
è risorto dai morti, come possono dire al-
cuni tra voi che non vi è risurrezione dei 
mortiǵ Se non vi è risurrezione dei morti, 
neanche Cristo è risorto! Ma se Cristo non 
è risorto, vuota allora è la nostra predi-
cazione, vuota anche la vostra fede. Noi, 
poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, 
perch· contro Dio abbiamo testimoniato 
che egli ha risuscitato il Cristo mentre di 
fatto non lo ha risuscitato, se è vero che i 
morti non risorgono. Se infatti i morti non 
risorgono, neanche Cristo è risortoǲ ma se 
Cristo non è risorto, vana è la vostra fede 
e voi siete ancora nei vostri peccati. Per-
ciò anche quelli che sono morti in Cristo 
sono perduti. Se noi ab b iam o avuto spe-
ranza in C risto soltanto per questa vita, 
siamo da commiserare più di tutti gli 
uomini. �ra, invece, Cristo è risorto dai 
morti, primizia di coloro che sono morti. 
Perch·, se per mezzo di un uomo venne 
la m orte, per m ezzo di un uom o verrà an-
che la risurrezione dei morti. Come infat-
ti in Adamo tutti muoiono, cosÈ in Cristo 
tutti riceveranno la vita. �gnuno però al 
suo posto: prima Cristo, che è la primi-
ziaǲ poi, alla sua venuta, quelli che sono 
di C risto” ( 1 C or 15,12- 23) .

/a caWecKeVi cUiVWiana PeWWe pXUe in 
e v id e nza  c h e  l a  ris u rre zi o ne  d i G e s ù  h a  
c o ns e g u e nze  s u l l a  v ita  p re s e nte  d e i c ri-
VWiani� Sepolti con Cristo al momento del 
battesimo, siamo risorti con lui ǻcf. Col 
2,12; R m  6,4) . 

� l’essere risorti con lui deve trovare 
riscontro nella vita: “Se dunque siete ri-
sorti con Cristo, cercate le cose di lassù, 
dove è Cristo, seduto alla destra di Dio” 
(C ol 3,1) .
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CATECHESI E VIT A

                C o l o ro  c h e  v iv o no  d a  ris o rti
      Dopo un cammino di liberazione

La nos t ra rag ione è  c ont ag iat a d al l a l og ic a 
d el  m ond o,  c h e s t abil is c e 
c iò  c h e s i d ev e d es id erare e c iò  c h e 
non v a d es id erat o,  c iò  c h e è  g iu s t o 
e c iò  c h e non l o è ,  c iò  c h e è  rag ionev ol e 
e c iò  c h e è  irrag ionev ol e

di FraNco careGlio

C entro di tutto l’anno liturgico è il Tri-
duo Pasquale, che celebra la passione, 
la m orte e la R isurrezione del Signore. 
Insegna San Paolo che se Cristo non fos-

se risorto vana sarebbe la nostra fede e noi 
saremmo ancora nel nostro peccato ǻŗCor 
ŗś,ŗŘȬŗŞǼ. Dunque il dato fondamentale che 
giustifica la fede del cristiano è la �isurre-
zione.

 D’altra parte se non vi fosse stato questo 
capitale fatto storico, chi ricorderebbe anco-
ra 	esùǵ Certo, un grande predicatore, un 
ottimo maestro di concordia, un infallibile 
guaritore, un consolante esempio di pazien-
zaǲ ma questo genere di maestri non è aěatto 
nuovo nella storia dell’umanità. Quanti, pri-
ma di 	esù, predicavano gli stessi concetti, 
a cominciare dai maestri dell’antico oriente 
fino ai filosofi greci, come Socrate. Il nostro 
non è soltanto il Messia che ha dato la vista 
ai ciechi, l’udito ai sordi e che ha raccoman-
dato la pace. ,l noVWUo 0eVVia Ka YinWo la PoU-
We� pXU accoJliendo in Vp� appaUenWePenWe� 
WXWWe le caUaWWeUiVWicKe di Xn 0eVVia VconfiWWo� 

	li altri, come Socrate, hanno incontrato 
una morte quasi sempre serena, circonda-
ta dall’aěetto di discepoli e amici. Il nostro 
muore nella totale solitudine, accanto a s· ha 
soltanto la m adre annientata da dolore so-
vrumano e un discepolo molto giovane. 

La morte fu l’infamante crocifissione, ri-
servata a schiavi, ladri, briganti. Si pensi allo 
schiavo Spartaco, e¡ soldato romano, diser-
tore ridotto in schiavitù: raccolse undicimila 
schiavi, si ribellò al potere, tenne per qual-
che tempo in scacco i romani e poi fu vinto 
e crocifisso sulla via Appia con altri seimila 
suoi seguaci. S e  il  M e s s ia  no n f o s s e  ris o rto  
VaUeEEe cadXWo nell¶oElio coPe TXeVWo coUaJ-
JioVo TXanWo VIoUWXnaWo condoWWieUo� cKe Yo -
leYa liEeUaUe Jli inIelici dalla loUo VoUWe oUUiEile� 
Cristo appare uno sconfitto, perch· muore 
in croceǲ ma è risorto, ed è questa “postilla” 
che fa del nostro Maestro il Messia atteso 
dalle genti. Non i suoi miracoli, pure veri 
e dimostrazione concreta dell’amore di Dio 
per il suo popoloǲ non la sua predicazione, 
aěascinante, unica nella storia umana, tanto 
che “insegnava come uno che ha autorità” 
ǻMt ŝ,Řşǲ Mc ŗ,ŘŘǼ, ma la sua �isurrezione, 
fatto storico, accaduto nella realtà e non nel-
la coscienza soltanto di coloro che vi hanno 
creduto.

  0a� poWUePPo doPandaUci� in cKe PiVXUa 
l a  R is u rre zi o ne  è  u n f a tto  s to ric o ?

  �ccorre qui operare una distinzione tra 

IL GRAND E M IS T ERO D ELLA PAS Q U A

Non i s u oi m irac ol i,  p u re 
v eri e d im os t razione 
c onc ret a d el l ’ am ore 
d i D io p er il  s u o p op ol o;  
non l a s u a p red ic azione,  
af f as c inant e,  u nic a 
nel l a s t oria u m ana,  
t ant o c h e “ins eg nav a 
c om e u no c h e h a 
au t orit à ”  ( M t  7 , 29 ) ,  m a 
l a s u a Ris u rrezione,  
f at t o s t oric o,  ac c ad u t o 
nel l a real t à  ad  es s ere
m ot iv o d el l a nos t ra
f ed e in Lu i
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L a  R is u rre zi o ne  è  f a tto  
s to ric o  p u r no n d ire tta -
PenWe YeUificaWo� ,nIaWWi 
UiÀeWWendo VX IaWWi VWoUici 
coPplePenWaUi �TXaVi 
coPe WeVVeUe di Xn PoVai-
co cKe XniWe WUaVPeWWono 
e definiVcono l¶inWenzione 
dell¶aXWoUe� TXali il UiWUoYa-
PenWo del VepolcUo YXoWo� 
l e  a p p a rizi o ni d i G e s ù  a i 
VXoi diVcepoli� il PXWa-
PenWo di caUaWWeUe in eVVi 
a v v e nu to  ris p e tto  a  c iò  
c h e  e ra no  s ta ti d u ra nte  l a  
YiWa di *eV� e� VopUaWWXW-
Wo� dXUanWe e dopo la VXa 
paVVione e la VXa PoUWe� 
l a  na s c ita  e  l ’ e s p a ns io ne  
della &KieVa� noi poVViaPo 
aYeUe la ceUWezza PoUale e 
q u ind i s to ric a  c h e  G e s ù  è  
UealPenWe UiVoUWo�

ciò che è storico e direttamente verificato, e 
ciò che è storico anche se non direttamente 
verificato. 

Il primo aspetto è nell’ambito dell’espe-
rienza e della verificabilità umana, il secon-
do riguarda ciò che, pur non essendo attin-
gibile in se stesso direttamente, lo è però 
indirettamente, mediante la riflessione su 
fatti storicamente accaduti che sono in rela-
zione con esso. 

�ra la �isurrezione è fatto storico pur non 
direttamente verificato. Infatti riflettendo su 
fatti storici complementari ǻquasi come tes-
sere di un mosaico che unite trasmettono e 
definiscono l’intenzione dell’autoreǼ quali il 
ritrovamento del sepolcro vuotoǲ le appari-
zioni di 	esù ai suoi discepoliǲ il mutamento 
di carattere in essi avvenuto rispetto a ciò che 
erano stati durante la vita di 	esù e, soprat-
tutto, durante e dopo la sua passione e la sua 
morteǲ la nascita e l’espansione della Chie-
sa, noi possiamo avere la certezza morale e 
quindi storica che 	esù è realmente risorto. 
I n c o nc l u s io ne  l a  R is u rre zi o ne  è  u n f a tto  s to -
Uico a PoWiYo delle WUacce inconIXWaEili cKe Ka 
laVciaWo nella VWoUia�

  Non si renderà m ai ab b astanza giusti-

zia, quindi, al cattolicesimo che è attento al 
“Cristo della fede”, certo, ma non meno al 
“	esù della storia”. 

  La nostra ragione è contagiata dalla lo-
gica del mondo, che stabilisce ciò che si deve 
desiderare e ciò che non va desiderato, ciò 
che è giusto e ciò che non lo è, ciò che è ragio-
nevole e ciò che è irragionevole. I nostri san-
ti, da quelli antichi come 	iovanni de Matha, 
Francesco d’Assisi, 	iovanni di Dio, a quelli 
moderni come 	iovanni �osco Ȭ del quale 
celebriamo quest’anno il bicentenario della 
nascita Ȭ non permisero alla loro ragione di 
adeguarsi al mondo, che in ogni età aveva le 
sue “buone ragioni”. 4XeVWi XoPini YiVVeUo 
l a  R is u rre zi o ne :  G io v a nni d e  M a th a  l ib e ra nd o  
Jli XoPini dalle caWene� )UanceVco liEeUando 
l¶XoPo dall¶inJanno della UiccKezza� *ioYanni 
di 'io liEeUando dalla diVpeUazione della Pa -
laWWia� *ioYanni %oVco donando VpeUanza ai 
JioYani� 

Liberare è far risorgere se stessi e gli altri. 
Sia nostro im pegno, in questi giorni tanto 

oscuri, risorgere e aiutare a risorgere. Quan-
do capiamo che è possibile volersi bene men-
tre pare impossibile secondo tutte le logicheǲ 
quando riusciamo a perdonare l’oěesa che 
è impossibile perdonareǲ quando aiutiamo 
gli onesti a combattere sfruttamento e corru-
zione Ȭ “gravissima oěesa ai poveri” ǻcard. 
Angelo �agnascoǼ, quando riconosciamo il 
povero come beato e gli apriamo la porta,  
allora “la nostra luce sorgerà come l’aurora 
e davanti a noi camminerà la giustizia” ǻIs 
58,8) . Sarà q uesta la nostra Pasqua.

“ “ Il  d at o f ond am ent al e 
che giustifica la fede del cristiano 

è  l a Ris u rrezione. Al t rim ent i 
c h i ric ord erebbe anc ora Ges ù
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L’ u om o,  
af f ront and o 
l a m al at t ia 
e l a m ort e,  

s i int errog a s u l  
p erc h é  d el  d ol ore. 

Rit enend ol a 
inu m ana 

e inac c et t abil e 
p ens a s p es s o d i 

porre fine 
ad  u n’ es is t enza 

orm ai inu t il e. 
Il  m is t ero d i C ris t o 
of f re u na rag ione,  

u na p os s ibil it à  
d i s ens o

di GiusePPiNa caPozzi

“Attraverso le piaghe di Cristo risorto pos-
siamo vedere questi mali che aĝiggono 
l’umanità con occhi di speranzaǲ la �i-
surrezione di 	esù è motivo di speran-

za in un mondo aĝitto da tragedie umanita-
rie, spesso provocate dalla violenza umana” 
ǻ�enedetto �VI, Messaggio pasquale, Ş Aprile 
2007) . 

Camminare con speranza la stagione del 
dolore e della prova è il mistero della passio-
ne, m orte e risurrezione di C risto. Ma la risur-
rezione di 	esù è fede o storiaǵ 

Mons. 	iuseppe FioriniȬMorosini, Vesco-
vo di LocriȬ	erace ǻ�oma, ŘŖ Aprile ŘŖŗŘǼ 
sottolinea con estremo realismo che “nessuno 
ha assistito alla risurrezione. 4Xella PaWWina di 
P a s q u a  c h i v a  a l  l u o g o  d e l l a  s e p o l tu ra  tro v a  u n 
VepolcUo YXoWo� poi VXcceVViYaPenWe Yedono 
il 5iVoUWo� cKe ceUca di conYinceUli cKe non q 
Xn IanWaVPa� Vi Ia WoccaUe� PanJia e paUla con 
loUo� coPe TXando eUa in YiWa� Ma i dub b i re-
stano e con difficoltà vengono sciolti”.

Mons. Morosini, facendo poi riferimento a 
quanto S. Tommaso ha scritto, evidenzia che 
“le apparizioni, avendo oěerto agli Apostoli 
tutti gli elementi necessari per provare l’iden-
tità perfetta di 	esù risorto con 	esù storico, 
eliminano la loro incredulità e preparano un 
ambiente spirituale adatto per la fede pasqua-
le”. Tommaso ha dubitato più degli altri. � 
allora il Signore è apparso ancora una volta: 
Tommaso, alla vista delle ferite del corpo di 
	esù, si è convinto che Colui che gli stava par-

lando era il Salvatore vero e risorto.
/¶eYenWo della ,ncaUnazione in Xn WePpo 

pUeciVo della VWoUia XPana� IaWWo UealPenWe ac -
cadXWo e WeVWiPoniaWo da XoPini e donne cKe 
Kanno YiVWo il 'io�XPano� Yiene UinaUUaWo da 
XoPini cKe VcUiYono all¶inWeUno di alWUi VcUiWWi VX 
TXella YiWa XPaniVViPa del )iJlio� 

Ma cur Deus homoǵ Perch· Dio si è fatto 
uomoǵ “Se vogliamo sapere chi è Dio, dobbia-
mo inginocchiarci ai piedi della croce” ǻ�ur-
gen Moltm ann).

Dio si fa uomo per incontrare l’uomo nella 
storia, per raggiungerlo nella situazione in cui 
si trova, per incontrarlo nelle sue debolezze 
e nelle sue fragilità e indicargli la strada per 
salvarsi. 

	esù Cristo ci ha salvati dalla schiavitù 
del demonio, il quale ci dominava per la pau-
ra che avevamo della morte. � la croce rap-
presenta il momento culminante del percorso 
del Dio che si fa uomo per incontrare l’uomo 
nella storia. La croce è il luogo che indica l’eli-
minazione assoluta dell’odio e dell’inimiciziaǲ 
è l’evento dell’estensione universale della co-
munione di Dio a tutti gli uominiǲ è l’evento 
che indica la scelta incondizionata di Dio di 
accogliere, di amare tutti gli uomini, prima 
ancora di ogni gesto di pentimento o conver-
sione dell’uomo stesso.

L’Incarnazione, quindi, è funzionale alla 
Passione, m a la Passione, senza R esurrezione, 
non esprim e niente. 

La Chiesa ha da sempre avuto coscienza 

S p erare è ...
La p iù  g rand e rag ione d i v it a
L ib e ra rs i d a l l a  s c h ia v itù  d e l l a  p a u ra
La p iù  g rand e rag ione d i v it a
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MAGISTEROVIVO

/a pUioUiWj dell¶XoPo 
di oJJi VePEUa eVVeUe 
q u e l l a  d i a l l o nta na re  
il pi� poVViEile il WePa 
della PoUWe� Pinaccia 
peUPanenWe e ine-
lXdiEile� 0a pUopUio 
TXeVWo IXJJiUe la PoUWe 
deWeUPina� peU Xn 
YeUVo� l¶annienWaPenWo 
della YiWa� e dall¶alWUo 
l ’ a s p ira zi o ne  a d  u na  
YiWa cKe non pXz finiUe 
VX TXeVWa 7eUUa�

che la �esurrezione di Cristo è fondamentale: 
da un lato essa l’ha sempre intesa come una 
realtà oggettiva, dall’altro sa che questa aěer-
mazione è possibile solo nella fede. Infatti se 
Cristo non fosse risorto non ci sarebbero n· 
Chiesa n· fede. 

/a YiWa eWeUna� eVVenzialPenWe� q l¶oJJeWWo 
pUincipale della VpeUanza cUiVWiana� 

G li uom ini vengono su questa T erra, se-
condo l’espressione dell’Abbè Pierre, “per 
im parare ad am are”, avendo la straordinaria 
opportunità, in piena libertà, di poter conosce-
re quell’amore umano di 	esù che ha voluto 
spiegare meglio, rispetto alla religione del suo 
tempo, il Dio che lo ha inviato. �n racconto 
che per i cristiani è quello definitivo! 

L’uomo ha cercato di razionalizzare la cro-
ce, costruendo diverse categorie filosofiche e 
teologiche.

M a  il  c ris tia no  d e v e  re s is te re  a l l a  te nta zi o ne  
di UidXUUe la cUoce alle VXe caWeJoUie� �gli è in 
grado di riconoscere naturalmente che la cro-
ce ha un logos che può provenire soltanto da 
Dio: solamente Dio ci svela il perch· della sua 
morte, non la ragione umana ǻCfr. Mysterium 
Paschale di 
ans �rs von �althasarǼ. Solo il lo-
gos di Dio può giustificare la sua vita eterna 
nonostante la sua morte terrena. Solo Dio può 
rivelare la dinamica interna della sua mor-
te, che appare cosÈ un “paradosso assoluto” 
(K ierk egaard). 

Cristo muore della morte del peccato 
dell’uomo, mentre egli raggiunge nella sua 
morte la vita dell’amore di Dio. Ciò vuol dire 
che il cristiano è crocifisso con Cristo e vive la 
fede nella vita da lui comunicatagli, amandolo 
e donandosi completamente per lui. Diventare 
cristiani significa, quindi, ȁpervenire alla cro-
ce’, identificandosi con Cristo. Nel cristiano, 
allora, non soěre più l’uomo, ma Cristo: egli 
diventa strum ento per la redenzione. N o i p o r-
WiaPo nel noVWUo coUpo la VoIIeUenza della PoUWe 
di &UiVWo e non la noVWUa VoIIeUenza�

Questo legame tra soěerenza del cristiano 
e soěerenza di Cristo fa assumere al dolore 
umano e alla morte un valore salvifico per il 
soěerente e per l’umanità intera. 

La m orte di C risto, oltre ad essere una di-
mostrazione esteriore del suo amore, racchiu-
de il senso che modifica la condizione dell’u-
manità: la croce libera dai vincoli del peccato e 
dalla schiavitù della paura. 

La priorità dell’uomo di oggi sembra esse-
re quella di allontanare il più possibile il tema 
della morte, minaccia permanente e ineludibi-
le. Ma proprio questo fuggire la morte deter-
mina, per un verso, l’annientamento della vita, 
e dall’altro l’aspirazione ad una vita che non 
può finire su questa Terra. 6olaPenWe TXando 
VcopUe di µeVVeUe cKiaPaWo alla VpeUanza¶� l¶Xo-
Po UiWUoYa il ViJnificaWo della VXa eViVWenza� La 
speranza, quindi, è una ȁcategoria trascenden-
tale’ che costituisce l’uomo nella sua essenza 

radicandosi nel suo ȁio’ più profondo. 
La speranza è di conseguenza legata al de-

stino dell’umanità tutta. Il futuro dell’umanità 
è quello di ciascuno di noi, poich· il futuro di 
ogni uomo è intimamente e strutturalmente 
dipendente dal futuro di tutti gli altri. Solo 
nella relazione con gli altri, donandosi e rice-
vendosi scambievolmente l’uomo percepisce 
il progredire nella pienezza personale ǻCfr. 
ȁSperanza Cristiana e Liberazione dell’uomo’ 
di �uan AlfaroǼ. 

Attraverso la costruzione utopica del re-
gnum humanum, l’uomo ha creduto di tro-
vare la piena realizzazione di s· in una realtà 
immanente, convinto che, con le sue sole forze, 
avesse la capacità di darsi la felicità definitiva.

/a UealWj VWoUica Ka diPoVWUaWo il conWUaUio� 
l¶inWeUa coPXniWj XPana Ka acTXiVWaWo conVa -
peYolezza del VXo iPpUeVcindiEile deVideUio di 
IeliciWj ed al WePpo VWeVVo di WUoYaUVi nell¶iP-
poVViEiliWj di VoddiVIaUlo coPpleWaPenWe nella 
VoliWXdine dell¶µio¶� 

L’umanità è chiamata a decidersi per un 
avvenire assoluto e trascendente che restitu-
isca la giusta dimensione alla realtà terrena, 
oppure chiudersi nell’immanenza destinata 
alla fine certa. Tertium non datur.

L’uomo senza una speranza non può vi-
vere! La speranza ȁnaturale’ dell’uomo, nella 
prospettiva soprannaturale, costituisce lo sve-
larsi della connotazione specifica del cristiano. 
La liberazione dell’umanità, dal suo regno di 
morte, è nella potenza obbedienziale dell’affi-
dam ento a D io. 

Dalla morte ontologica l’umanità è liberata 
proprio nel giorno di Pasqua, con la �isurre-
zione di 	esù Cristo. 

IL GRAND E M IS T ERO D ELLA PAS Q U A
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S p es s o i Pad ri 
Orient al i,  nel  
dipingere la fine 
d el  p rot ag onis t a 
d el l ’ Es od o,  
non es it av ano 
a ric orrere 
a p ennel l at e 
d ec is am ent e 
c u p e,  m os t rand o 
u n M os è  
am m ant at o 
d i l u t t o c h e,  
d op o av er v is t o 
s p irare t u t t i g l i 
u om ini c ond ot t i 
d a l u i f u ori 
d al l ’ Eg it t o,  s al iv a 
s u l  Nebo 
p er s c end ere 
nel l ’ Ad e

di aNdrea PiNo

I   Padri 	reci del IV sec., in particolar modo 
quelli che gravitarono nell’universo antio-
cheno non potevano riflettere sulla Pasqua 
cristiana senza ricordarsi di quella ebraica 

e senza considerare la figura di Mosè.
Com’è noto l’Antiochia del Tardoanti-

co era una metropoli caratterizzata da una 
fortissima presenza giudaica. Qui infatti i 
seguaci dell’Antica Alleanza abitavano un 
popoloso e fiorente quartiere, il Kerateion, e 
veneravano una splendida sinagoga costru-
ita nel luogo che una secolare tradizione cit-
tadina indicava come quello del martirio dei 
Fratelli Maccabei. S i ric o rd i p o i c h e  p ro p rio  in 
TXeVWa ciWWj� peU la pUiPa YolWa� i VeJXaci del 
1azaUeno eUano VWaWi cKiaPaWi &UiVWiani� $d 
$nWiocKia inVoPPa la Iede cUiVWiana e TXella 
JiXdaica eUano di caVa� A volte la coabitazio-
ne conduceva ad un interessante incontro 
culturale, altre si rivelava problematica e 
fonte di tensioni. 

Ad ogni modo, i Padri che si formaro-
no in questo am b iente rim asero sem pre 
convinti dell’importanza di connettere il 
passaggio dalla m orte alla vita del C risto a 
quello dalla schiavitù alla libertà del popo-
lo protagonista dell’�sodo. Non si trattava 
solo del famoso adagio latino Novum Testa-
mentum in Vetere latet et Vetus Testamentum in 
Novo patet, c’era dell’altro. Il loro pensiero si 
soěermava spesso sulla figura di Mosè. Nei 
loro scritti, in special modo quelli di Criso-
stomo, il liberatore di Israele svettava come 
un personaggio tragico e grandioso. E g l i e ra  
l¶XoPo delle alWezze dei PonWi� del 6inai e del 
1eEo� del IXoco cKe non inceneUiVce il UoYeWo� 
delle acTXe cKe VepaUandoVi diYenWano PXUa -
Jlie� del deVeUWo e della UeJJia Pa� inViePe a 
WXWWi TXeVWi VWUaoUdinaUi VeJni cKe ne WeVWiPo-
niaYano l¶elezione diYina� Vi conVideUaYa an-
cKe coPe la VXa eViVWenza IoVVe VWaWa VoWWo il 
VeJno del doloUe�

Mosè infatti soěrÈ sin da quando venne 
abbandonato in una cesta alla corrente del 
fiume e, se pure ricevette un’educazione 

principesca alla corte faraonica, come pote-
va essere felice non potendo crescere nella 
propria famiglia naturaleǵ I Padri, tenendo 
fede al lavoro di scavo psicologico nelle fi-
gure bibliche, lo presentavano subito dinan-
zi al dramma del popolo oppresso: egli era 
cosÈ innamorato della sua gente al punto 
tale da patire alla vista della schiavitù, pian-
gere sull’infelice sorte dei neonati esposti al 
Nilo, prodigarsi perch· lo stato miserevole 
di quegli uom ini venisse alleviato, pensare 
addirittura di condividere le loro pene. In-
somma non c’era da meravigliarsi se giun-
se ad uccidere. Lo sdegno per le ingiustizie 
aveva esasperato il suo animo già colmo di 
tristezza. 

A cosa andò incontro poi dopo la voca-
zione al Sinaiǵ E ra  s ta to  p re s c e l to  p e r a n-
nu nc ia re  l a  l ib e rtà e d  inv e c e  f u  rite nu to  u n 
inJannaWoUe e Vi UiWUoYz Volo� WUa l¶odio deJli 
(Jiziani e il diVpUezzo deJli VWeVVi (EUei cKe� 
pXU aYendo conWePplaWo WanWi PiUacoli coP -
piXWi da 'io in loUo IaYoUe� nel PoPenWo di 
laVciaUe l¶(JiWWo� TXando Vi accoUVeUo di eV -
VeUe inVeJXiWi� pioPEaUono in Xn cXpo aEiV-
Vo di VconIoUWo� I n quegli istanti, sulla riva 
del Mar �osso, anche il cuore di Mosè, che 
fino ad allora era rimasto saldo, venne come 
oěuscato da un’ombra tumultuosa. Tutti 
lo additavano come il colpevole dell’immi-
nente sciagura, tutti lo maledicevano. Ma le 
soěerenze più grandi si ebbero, paradossal-
m ente, dopo lo straordinario evento del pas-
saggio del m are. 

Quanto appariva diverso agli occhi dei 
Padri il Mosè vecchio e curvo che vagava tra 
le sab b ie del deserto alla testa del popolo, da 
quello glorioso, avvolto di potenza divina, 
che si ergeva davanti al trono del faraone, 
che mutava la corrente del Nilo in sangue, 
che distendeva la mano a separare le acque!

Quest’ultimo Mosè era quello più dram-
matico, quello che, con ancora nelle pupille 
il bagliore del fuoco con cui Dio si era rive-
lato al Sinai, vedeva la sua am atissim a gente 

La s of f erenza d el l ’ el et t o d i D io c om e p reannu nc io 
d el l a Res u rrezione d el  Fig l io d i J av h é

‘La passione
di Mosè’
secondo i Padri
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PAGINES ANT E

I L  C A R I S M A
di Padre luca VolPe

Q u e s ta  p a ro l a  p o rta  c o n s é  
Xn VenVo di PiVWeUo� 0iVWe-
Uo peUz non YeUVo l¶oVcXUo� 
l¶iPpUeYediEile� Pa YeUVo Xn 
oUizzonWe di lXce� di VapoUi e 
odoUi� 6aUj peUcKp la paUola di 
oUiJine JUeca connoWa JUazia� 
JenWilezza� VollieYo� Eellez-
za� 5icoUdo Xn WePpo PolWo 
lonWano� ancoUa VWXdenWe di We-
o l o g ia  c o n u na  d is c ip l ina  p iù  
c h e  f e rre a  v ig e nte  ne i c o l l e g i 
di IoUPazione UeliJioVa eEEi 
l¶oppoUWXniWj di UecaUPi a 0ila-
no  a d  a s c o l ta re  u na  c o nf e re n-
za WenXWa dall¶$EEp 3ieUUe� 6e 
doYeVVi diUe coPe non VapUei 
daUe VpieJazioni� peUz lu Pi ci 
s o no  tro v a to  e  no n p o s s o  c a n-
cellaUe dalla Pia PenWe l¶aXla 
PaJna dell¶XniYeUViWj di 0ila-
no VWUacolPa e TXeVWo oPeWWo 
con Vandali e Xn PanWello� 
p a rl a re  a  b a s s a  v o c e  s e nza  
cKe Xna PoVca YolaVVe e Xn 
o re c c h io  in a s c o l to  no n f o s s e  
colleJaWo al cXoUe� &aUiVPa q 
ancKe lo VpendoUe cKe ePana 
da ceUWi VoJJeWWi� coPe TXelle 
a u re o l e  c h e  s i v e d o no  s p u nta -
Ue VXlla WeVWa dei VanWi�
D ire i a nc h e  l a  l e ttu ra  d i u na  
re a l tà s q u a l l id a  p ro ie tta ta  
YeUVo il non iPPaJinaEile a 
occKio XPano� &i Vono aWWiYiWj 
XPane alla deUiYa� allo VIaVcio 
e YiYono dopo il PoPenWo 
di JloUia� )oUVe TXalcXno Ka 
s e ntito  p a rl a re  d e l l ’ a rs e na l e  
di 7oUino doYe opeUa il 6eUPiJ  

di (UneVWo 2liYieUo� coVWUX-
zione o IaEEUica di aUPi con 
tu tti i c o nno ta ti ine re nti a  ta l e  
Vcopo Xn WePpo� oUa IXcina di 
inWelliJenze e di aniPi peU la 
c o s tru zi o ne  f a nta s io s a  d e l l a  
p a c e  e  d i no b il i id e a l i c o ntro  
la IaPe� non odio Pa 'io� odio 
Venza la µo¶� 6e inconWUi nel 
WXo caPPino Xn eVVeUe cKe 
poUWa in Vp Xn caUiVPa� Xn 
caUiVPaWico Wienilo d¶occKio� 
u nis c iti a l  s u o  g ru p p o  p e rc h é  
aYUai WanWe coVe da iPpaUaUe�
7XWWo VePEUa JKiacciaWo� 
coPe peUiodi inYeUnali Vi pUe-
VenWa il polo noUd e i VXoi PaUi 
ciUconYicini� ci Vono delle naYi 
p e rò  a ttre zza te  p e r l o  s c o p o  
cKe UieVcono a naYiJaUe� 1on 
cUedo cKe Xn caUiVPaWico 
caPPini peU la VWUada EaWWXWa 
dai noVWUi piedi� Pa Yola pXU 
Wenendo i piedi peU WeUUa� ,n 
UealWj VXpUePa oJni UeliJioVo 
d o v re b b e  o d o ra re  d i u n s u o  
pUopUio pUoIXPo peU diVWin-
JXeUVi daJli alWUi�e oJnXno 
d o v re b b e  e s s e re  in p e rp e -
WXo colleJaPenWo con il VXo 
IondaWoUe� coPe lXi lo q con 
&UiVWo� 
3UoIXPo IoUVe no� Pa eneUJia 
a piene Pani e Venza UiVeUYe 
ePana il caUiVPaWico� 0i Vono 
doPandaWo nei peUiodi di 
lXcidiWj� Ve TXeVWo q il poWeUe 
di aWWUazione di Xn XoPo� cKe 
coVa VaUj Pai TXello dell¶Xo-
Po deJli XoPini� il &UiVWo"

prona dinanzi all’idolo e, piangendo lacri-
me incandescenti, col cuore incenerito, fra-
cassava le tavole sul vitello d’oro, ritenendo 
s· stesso causa di quella sventura. Spesso 
poi i Padri �rientali, nel dipingere la fine 
del protagonista dell’�sodo, non esitavano 
a ricorrere a pennellate decisamente cupe, 
mostrando un Mosè ammantato di lutto 
che, dopo aver visto spirare tutti gli uomi-
ni condotti da lui fuori dall’�gitto, saliva sul 
Nebo per scendere nell’Ade. Con la lontana 
visione della T erra Prom essa, egli avreb b e 
contemplato anche ogni sciagura che si sa-
rebbe abbattuta in futuro sul popolo ebraico: 
il tradimento dell’Alleanza, l’esilio a �abilo-
nia, la rovina di G erusalem m e. L e  s te s s e  l a -
cUiPe cKe aYeYa pianWo da neonaWo in TXella 
c e s ta  a b b a nd o na ta  a l  N il o  rig a ro no  il  s u o  v o l -
Wo� il YolWo dell¶XoPo cKe aYeYa paUlaWo con 
'io Iaccia a Iaccia� neJli iVWanWi della PoUWe. 

Insomma, la Patristica 	reca dedicò a 
questa figura pagine di altissimo pathos che 
potrebbero essere definite una sorta di “Pas-
sione di Mosè secondo i Padri”. Ma quale 
fine avevano tali scrittiǵ In primo luogo è 
necessario sottolineare che, oltre al dolore 
di Mosè, trattando degli eventi pasquali, si 
metteva sempre in luce anche il dolore del 
popolo nelle sue diverse sfumature. G l i I s ra -
eliWi� inIaWWi� VoIIUono dappUiPa peU la VcKia-
YiW�� poi peU la paXUa dell¶eVeUciWo del IaUao-
ne� infine peU i diVaJi del deVeUWo� G li autori 
mettevano quindi in luce due tipologie di 
soěerenza. Quella del popolo che, pur ac-
colta all’inizio da Dio, si rivelava però ste-
rile perch· questi uomini non correggevano 
la propria condotta e sembrava non impa-
rassero nulla dagli eventi vissuti. Q uello di 
Mosè, invece, risultava un soěrire diverso. 
�gli aveva un’evoluzione, cresceva nella 
consapevolezza della propria libertà e fa-
ceva morire in s· qualsiasi tipo di egoismo. 
Alla fine il suo dolore era causato totalmente 
dalla scelta del male che i suoi connazionali 
continuavano a compiere ma egli poteva in-
tercedere presso Dio in loro favore. 

Mosè veniva allora considerato un perso-
naggio in crescita: da uomo debole, insicu-
ro, schiavo dei propri timori, egli diveniva 
un deciso, carismatico leader dotato di un 
animo libero e saldo nella fiducia in Dio ed 
anche quando l’�gitto era ormai alle spalle 
ecco che la sua figura mutava ancora e di-
veniva come un padre nei confronti di quel-
la gente che gli era stata affidata. A  q u e s to  
PoYiPenWo aVcenVionale coPpiXWo dall¶eUoe 
EiElico Vi accoPpaJnaYa poi Xna coVWanWe 
elezione celeVWe cKe Vi PaniIeVWaYa coPe 
VePpUe pi� alWa Pa ancKe pi� oneUoVa� Tutto 
questo però era coronato da un dato: l’Alle-
anza antica prefigurava la nuova e, secondo 
i Padri, anche Mosè morendo cosÈ misterio-
samente sul Nebo, aveva rivolto gli occhi al 
Messia futuro, presagendone la �esurrezio-
ne ed il compimento della salvezza.

IL GRAND E M IS T ERO D ELLA PAS Q U A

D U E  S O F F E R E N Z E
O l tre  a l  d o l o re  d i 
0oVq� WUaWWando deJli 
eYenWi paVTXali� i 3a-
dUi PeWWeYano VePpUe 
in l u c e  a nc h e  il  d o -
l o re  d e l  p o p o l o  ne l l e  
VXe diYeUVe VIXPaWX-
Ue� *li ,VUaeliWi� inIaWWi� 
VoIIUono dappUiPa 
peU la VcKiaYiW�� poi 
p e r l a  p a u ra  d e l l ’ e -
VeUciWo del IaUaone� 
infine peU i diVaJi del 
deVeUWo� *li aXWoUi 
PeWWeYano TXindi in 
l u c e  d u e  tip o l o g ie  d i 
VoIIeUenza� 4Xella 
del popolo cKe� pXU 
a c c o l ta  a l l ’ inizi o  d a  
'io� Vi UiYelaYa peUz 
s te ril e  e  q u e l l a  d i 
0oVp�

VITA RELIGIOS A
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L A  P I Ù  N U M E R O S A  C O N G R E G A Z I O N E  F E M M I N I L E

L ’ a coPpaJnia deUiYa dalle conIUaWeUniWe di daPe 
d e l l a  C a rità is titu ite  a  p a rtire  d a l  1 6 1 7  d a  V inc e nz o  
de¶ 3aoli ����������� peU il VeUYizio a doPicilio dei 

poYeUi e deJli aPPalaWi� 9incenzo PaWXUz la con-
Yinzione cKe� peU pUoVeJXiUe e PiJlioUaUe l¶opeUa� 
occoUUeVVe Xn iPpeJno pieno da paUWe delle daPe� 
coVu il �� noYePEUe ���� le pUiPe TXaWWUo UaJazze Vi 
riu niro no  a tto rno  a  L u is a  d i M a ril l a c  p e r c o nd u rre  v ita  
IUaWeUna in coPXniWj nella VXa caVa pUeVVo la cKieVa 
di 6ainW�1icolaV�dX�&KaUdonneW a 3aUiJi� /e pUiPe 
UeJole della coPpaJnia YenneUo UedaWWe da /XiVa di 
M a ril l a c  e  riv is te  tra  il  1 6 4 5  e  il  1 6 5 5  d a  V inc e nz o  d e ’  
3aoli� cKe le VpieJz alle Vodali PedianWe le conIeUenze 
VeWWiPanali di IoUPazione cKe Wenne fino al ����� /a 
coPpaJnia Vi diIIXVe in )Uancia e in 3olonia� diVVolWa 
nel ����� Yenne UicoVWiWXiWa VoWWo 1apoleone nel ���� 
e  ne l  X I X  s e c o l o  iniz iò  a  e s p a nd e rs i ne i v a ri p a e s i 
eXUopei �pUiPa in 6paJna� poi in 6YizzeUa e in ,Walia� 
ed e[WUaeXUopei �7XUcKia� (JiWWo� 6iUia� &ina�� 9incenzo 
de¶ 3aoli q VWaWo canonizzaWo da 3apa &lePenWe ;,, il 
�� JiXJno ����� /XiVa de 0aUillac q VWaWa pUoclaPaWa 
VanWa l¶�� PaUzo ���� da 3apa 3io ;,� 2lWUe al VeUYizio 
doPiciliaUe ai poYeUi e ai PalaWi� le )iJlie della &aUiWj Vi 
dedicano alla cXUa deJli oUIani� all¶aVViVWenza aJli in-
IeUPi neJli oVpedali e aJli anziani nelle caVe di UipoVo� 
alla cXUa dei diVaEili� ancKe PenWali� al VeUYizio nelle 
VcXole e alla JeVWione di UiIXJi peU donne e EaPEini in 
diIficolWj� ,n oUiJine le )iJlie della &aUiWj indoVVaYano 
aEiWi VecolaUi� Pa pUeVWo Vi aIIeUPz l¶XVo del coVWXPe 
delle UaJazze del popolo dell¶Ìle�de�)Uance� in VWoIIa 
JUoVVolana di Vaia JUiJia �donde il noPe sœurs grises� 
con cXi YenJono indicaWe in )Uancia�� e con colleWWo e 
cXIfia �toquois� EiancKi� la cXIfia Yenne poi VoVWiWXiWa 
dal caUaWWeUiVWico copUicapo a laUJKe WeVe� la ³coUneW-
Wa´� Jij in XVo WUa le conWadine di 3aUiJi le cXi ³ali´ nel 
coUVo del ;9,,, Vecolo diYenneUo VePpUe pi� laUJKe e 
inaPidaWe� 'opo il &oncilio 9aWicano ,,� 3aolo 9, inYiWz 
peUVonalPenWe la VXpeUioUa JeneUale della )iJlie della 
&aUiWj a VePplificaUe l¶aEiWo� cKe il �� VeWWePEUe ���� 
diYenne ElX VcXUo e Venza coUneWWa� /e )iJlie della 
&aUiWj UappUeVenWano la pi� nXPeUoVa VocieWj IePPi-
nile della &KieVa e Vono pUeVenWi in �� paeVi� /a caVa 
JeneUalizia q pUeVVo il conYenWo di UXe dX %ac a 3aUiJi� 
2JJi la &onJUeJazione conWa ciUca ��Pila VoUelle in 
pi� di ���� caVe�
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Echi non le ricorda nei film in bian-
co e nero con la cuffia con le ali 
inamidate, copricapo tipico delle 
massaie della campagne france-

si, chinate sui letti degli ospedali a 
prestare assistenza, ascolto e caritàǵ 
Sono le Figlie della Carità fondate da 
San Vincenzo de’ Paoli. Con la Ma-
dre 	enerale, Suor �vel¢ne Franc 
che ci accompagna nel nostro viag-
gio nella vita consacrata, abbiamo ri-
percorso le ragioni di un carisma e di 
un servizio che nel tempo, pur modi-
ficando i modi, non si è mai fermato 
nella continua ricerca dei poveri da 
am are.

0adUe (Yel\ne� la YoVWUa &onJUe-
g a zi o ne  s i f o nd a  s u  c iò  c h e  S a n P a o l o  
definiVce ³il pi� JUande caUiVPa´� la 
caUiWj� 1ella noVWUa VocieWj IUaPPen-
WaWa� coVu coPe nella coPXniWj di 
&oUinWo cXi 3aolo Vi UiYolJeYa� cKe q 
d iv is a  e  c h e  h a  p e rd u to  il  s e ns o  d e l l a  
IUaWellanza� della condiYiVione� dell¶a-
iXWo UecipUoco �WXWWi coPpoUWaPenWi 
cKe allonWanano dal cUiVWianeViPo�� la 
caUiWj ancoUa oJJi ³WXWWo cUede� WXWWo 
VpeUa� WXWWo VoppoUWa´"

“La carità non passerà mai”, è un 
dono di Dio, una virtù... È Dio stesso, 
perché Dio è amore. È bene sottolinea-
re che nella nostra società globalizzata, 

ci sono molte persone, giovani e meno 
giovani, di tutte le età, che animate dal-
la carità di Cristo si mettono al servizio 
degli altri, condividendo e vivendo la 
solidarietà; persone che sono in grado 
di “sopportare tutto” attraverso l’amore, 
che vogliono lottare contro la “globaliz-
zazione dell’indifferenza” denunciata da 
Papa Francesco. La carità ha bisogno di 
recuperare il suo significato autentico di 
amore, di agape, di dono gratuito. Dob-
biamo lavorare per la formazione delle 
coscienze per riscoprire il valore della 
carità come dono teologale. Infatti, nel-
la sua opera di evangelizzazione, di an-
nuncio dell’amore di Cristo al mondo, la 

di Vincenzo Paticchio

Continua a PaG. 22

“

“

Le Fig l ie d el l a C arit à  
s ono 16 .000 in 9 4 Paes i. 

La p as t oral e d el l e g iov ani 
e l a p as t oral e v oc azional e

è  v iv a in t u t t i i c ont inent i s p e-
c ie in Af ric a,  in As ia 
e in Am eric a Lat ina

“

“

Il  nos t ro s erv izio è  l eg at o 
al l a s it u azione s oc ial e 

d i u n Paes e,  d i u na reg ione,  
m a l e Fig l ie d el l a C arit à  s ono 

s em p re al  s erv izio 
d el l e p ers one p iù  v u l nerabil i,  

t ras c u rat e,  s f ru t t at e
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Continua da PaG. 21

“

“

 Il  v ol t o d el l a p ov ert à  
è  m u l t if orm e e l e f erit e 

d el l a nos t ra u m anit à  s of f erent e 
c ont inu ano ad  es s ere ap ert e,  

p er c ol p a nos t ra. C i s ono anc h e 
i p ov eri c h e non h anno v ol t o,  
p rod ot t o d el l a s oc iet à  eg ois t a

Chiesa si impegna costantemente in opere 
caritatevoli per lo sviluppo integrale delle 
persone, per ridare loro la dignità di figli 
di Dio. “La carità di Gesù Cristo croci-
fisso che anima e infiamma il cuore della 
Figlia della Carità, l’urgenza di correre 
al servizio di tutte le miserie” questo è 
il motto della Congregazione delle Figlie 
della Carità; infatti, grazie all’amore di 
Dio e attraverso l’amore di Dio possiamo 
credere tutto, sperare tutto, sopportare 
tutto. Ciò vale oggi per le Figlie della Ca-
rità che servono i poveri in un ospedale 
di Damasco, in una bidonville del Guate-
mala, nelle steppe del Kazakhstan, al con-
fine tra Stati Uniti e Messico, nelle città 
minacciate dai terroristi in Nigeria, ecc. 
La carità è l’unica forza capace di trasfor-
mare il mondo.

/e )iJlie della &aUiWj� peU il loUo 
VeUYizio Vociale� Jij dalla loUo coVWi-
WXzione� UappUeVenWaUono Xna noYiWj 
nell¶aPEiWo della YiWa conVacUaWa� )ino 
a cKe pXnWo� oJJi� il YoVWUo VeUYizio Vo -
ciale UeliJioVo VXppliVce alla Pancanza 
d i p o l itic h e  d i s o s te g no  a g l i ind ig e nti?

Eravamo in effetti “una novità”, in 
principio, nel 1633. Allora non era ne-
anche possibile immaginare che le donne 
consacrate potessero vivere fuori dalla 
clausura, facendo su e giù per le strade 
delle città per curare i malati, educare i 
bambini, prestare servizio negli ospedali, 
in guerra, ecc. Questo nuovo carisma fu 
donato, dallo Spirito Santo, a San Vin-
cenzo de’ Paoli e Santa Luisa di Marillac, 
per il servizio dei poveri, dei più poveri, 
ovunque. La ricchezza della nostra spiri-
tualità è che nessuna miseria è estranea 
alle Figlie della Carità, secondo una bella 
espressione di San Vincenzo. Il servizio di 
Cristo presente e riconosciuto nei poveri 

è un atto di fede, di speranza e di amo-
re. Il nostro servizio nel XXI° secolo non 
è cambiato nella sostanza, ma solo nelle 
modalità. C’è sempre nel nostro mondo, 
da un lato la povertà “tradizionale” (ma-
lati, in particolare i lebbrosi, i malati di 
Hiv, i disabili, gli anziani, i bambini, i 
giovani poveri e abbandonati, in età sco-
lastica, e tutte le situazioni legate alla 
guerra, alla violenza, ecc.), e dall’altro la 
cosiddetta “nuova povertà”: tratta di es-
seri umani, emigrazione forzata, anziani 
abbandonati, ecc. Purtroppo, qualunque 
sia il continente o la politica sociale di un 
Paese, ci sono sempre i poveri. Le Figlie 
della Carità sono al loro servizio, che sia 
nell’Europa occidentale, negli Stati Uniti 
o in Africa e in America Latina, assistono 
gli emarginati che ogni società, anche la 
più organizzata, dimentica, scarta e qual-
che volta “costruisce”. (Cfr. Deus cari-
tas est, 2 8 ).

L a  s to ria  d e l l ’ a s s is te nza  s o c ia l e  
è  l e g a ta  a l  c o nc e tto  d i p o v e rtà c h e  s i 
UiYela in Xn¶infiniWj di aVpeWWi e di ViWXa -
zioni� $lla lXce della YoVWUa eVpeUienza� 
cKe aVpeWWo Ka oJJi la PiVeUia e coPe 
Vi pXz aJiUe peU coPEaWWeUla"

La nostra passione per i poveri ci 

spinge a servirli accorrendo come per 
spegnere un incendio, secondo un’espres-
sione di San Vincenzo. Come ho appena 
detto, i volti della povertà di oggi sono 
molteplici... Papa Francesco li cita rego-
larmente e i media li espongono con un 
compiacimento che qualche volta lascia 
dei dubbi. La geografia della povertà non 
ha confini di spazio e di tempo. Il volto 
della povertà è multiforme e le ferite del-
la nostra umanità sofferente continua-
no ad essere aperte, per colpa nostra. Ci 
sono anche i poveri che non hanno volto, 
che sono il prodotto della società egoista. 
Oggi abbiamo bisogno, più che mai, di 
contemplare il volto di Cristo sofferente, 
di guardare questo uomo pieno di dolore. 
I sociologi classificano così i diversi tipi 
di povertà: legata a questioni economiche: 
disoccupazione, sfruttamento, condizioni 
di lavoro umilianti, precarietà; legata ai 
conflitti familiari: conflitti, separazioni, 
violenza, abbandono, giovani senza fu-
turo, bambini vulnerabili; legata a varie 
dipendenze: alcool, droga, sesso... legata 
all’immigrazione: spiazzamento, situa-
zione irregolare; legata alla vecchiaia e 
alla malattia. Come agire per combattere 
questa miseria? Bisogna essere sul cam-
po, andare nelle periferie, essere attenti ad 
ogni persona, mettersi in ascolto, vivere 
l’accoglienza, la tenerezza, la solidarietà, 
sapersi  “mettere affianco”, accompagna-
re… Bisogna lavorare insieme agli altri, 
individuare le cause della povertà e lavo-
rare per porvi rimedio. Tutto ciò richiede 
una formazione seria. E non si dimentichi 
che la lotta contro la povertà è sostenuta 
dalla nostra vita di preghiera e di comu-
nità.

6econdo la VWaPpa� Vi pXz conVi-
deUaUe 6an 9incenzo de¶ 3aoli coPe il 
pUiPo ³aVViVWenWe Vociale´ della VWoUia� 
coPe colXi cKe Ka WUaVIoUPaWo il Voc -
coUVo coPpaVVioneYole in aiXWo oUJa-
nizzaWo� 2JJi� UiVpeWWo al paVVaWo� TXali 
Vono le YoVWUe pUincipali aWWiYiWj e� in 
paUWicolaUe� YeUVo TXale claVVe Vociale 
è  ind irizza to  p e r il  v o s tro  s o s te g no ?

Non c’è una risposta uguale per tut-
te le nostre differenti Province. Il nostro 
servizio è legato alla situazione sociale 
di un particolare paese, di una regione, 
ma le Figlie della Carità sono sempre al 
servizio delle persone più vulnerabili, 
trascurate, sfruttate. La Congregazione 
è sempre invitata da Dio alla ricerca dei 
più svantaggiati della società. Posso cita-
re alcuni esempi: una Comunità ha sede a 
Magadan, in Siberia orientale, un’altra a 
Cité Soleil, un sobborgo di Port-au-Prin-
ce (Haiti), una nella foresta equatoriale 
in Congo, un’altra in una regione remota 
del nord dell’India, ma potrei aggiungere 
le periferie delle nostre grandi città occi-
dentali e molti campi profughi in tutto il 
mondo.

3oniaPo la VWeVVa doPanda UiYolWa 
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A TU PER T U

“

“

Finc h é  s arà  in g rad o d i s ent ire 
i p iant i d i u n bam bino abband onat o,  

il  g em it o d i u na p ers ona 
c h e s of f re,  l a Fig l ia d el l a C arit à ,  

s p int a d al l ’ am ore d i C ris t o,  
and rà  rap id am ent e 

in l oro aiu t o e l i c ons ol erà

d a  P a p a  F ra nc e s c o  a i re l ig io s i:  c o s a  
VaUeEEe la &KieVa Venza di Yoi" &oPe 
q caPEiaWa la &KieVa con Yoi e con il 
v o s tro  s e rv izi o ?

 La Chiesa è il Corpo mistico di Cri-
sto, che è tutto! I nostri servizi - già da 
San Vincenzo e da Santa Luisa - riflettono 
il Cuore misericordioso di Dio, di Gesù 
Cristo, che è venuto per amare, per sal-
vare tutta l’umanità. Siamo una piccola 
parte della Chiesa. È Cristo che si prende 
cura dei suoi figli sofferenti. Anche se noi 
non siamo presenti, Cristo è lì, la Chiesa 
è ancora viva. La nostra speranza è che 
lo Spirito Santo mantenga vivo il nostro 
carisma di servizio di Cristo verso i pove-
ri, un servizio fornito da umili servitori, 
semplici e pieni di amore. Papa Benedet-
to XVI, nella sua prima enciclica, “D eus 
caritas est”, ha avuto la bontà di citare 
San Vincenzo de’ Paoli e Santa Luisa de 
Marillac tra molti altri santi come modelli 
insigni di carità sociale per tutti gli uomi-
ni di buona volontà. Sappiamo bene che 
tutti i Santi sono i veri portatori di luce 
all’interno della storia, perché sono uomi-
ni e donne di fede, di speranza e di amore.

7Ua il VeUio e il IaceWo� c¶q Xn deWWo 
diIIXVo in aPEiWo UeliJioVo cKe UeciWa� 
³'io VWeVVo non Va eVaWWaPenWe TXan -
te  C o ng re g a zi o ni s o no  p re s e nti ne l  
Pondo´� &oPe VpieJaWa TXeVWa Uic -
cKezza di oUdini IePPinili UiVpeWWo aJli 
oUdini PaVcKili"

I Carismi dipendono dallo Spirito 
Santo che agisce come vuole, dove vuole...

Q u a l i s o no  l e  c a ra tte ris tic h e  s p e -
cificKe delle )iJlie della &aUiWj cKe 
poVVono eVVeUe UiconoVciXWe coPe eV -
s e nzi a l i p e r l e  ra g a zze  c h e  s e nto no  d i 
a v e re  u na  v o c a zi o ne  re l ig io s a ?

Essere una buona cristiana, vivere 
l’impegno battesimale, la partecipazio-

ne alla vita della parrocchia, coltivare la 
vita interiore, impegnarsi al servizio dei 
poveri, essere disponibile, generoso, avere 
un buon equilibrio umano. Testimoniare 
Cristo, con le azioni e le parole, nel pro-
prio contesto di vita... Avere un amore 
appassionato per la persona di Cristo 
e per i poveri, un’attitudine alla vita di 
comunità e alla relazione con tutti, con 
umiltà e semplicità, come ha vissuto San 
Vincenzo.

Q u a nte  s o no  l e  F ig l ie  d e l l a  C a rità 
oJJi nel Pondo" &oPe Yi VieWe apeUWe 
alle nXoYe Yocazioni in $IUica� in $Via� 
in $PeUica /aWina"

Le Figlie della Carità sono 16.000 in 
94 paesi. La pastorale delle giovani e la 
pastorale vocazionale, inserite nella pa-
storale della Chiesa, è viva in tutti i conti-
nenti. Si tratta di testimoniare, proporre, 
accogliere, discernere e formare giovani 
donne affinché diventino le serve di cui 
i poveri hanno bisogno. Aggiungo che 
le vocazioni oggi sono più numerose in 
Africa, in Asia e in America Latina, più 
che in Europa Occidentale.

4Xali Vono i YoVWUi caPpi d¶azione 
pi� coPplicaWi" 'oYe la YoVWUa YiWa Ueli-
g io s a  è  p iù  s o l l e c ita ta ?

Sono le condizioni della miseria mate-
riale, ma anche di quella spirituale, della 
violenza, della corruzione, quelle che ab-
biamo già citato... È difficile lavorare in 
contesti a volte dominati dalla violenza, 
cercare di rompere le catene invisibili che 
legano le vittime ai loro trafficanti e sfrut-
tatori. È anche difficile prestare servizio 
nelle società occidentali che hanno perso 
le loro radici cristiane, dove c’è per esem-
pio la grande sfida di far rispettare la vita 
dal suo concepimento fino alla sua morte 
naturale. 

S a n P a o l o  h a  s c ritto  a i C o rinzi :  
³4XeVWe dXnTXe le WUe coVe cKe UiPan-
Jono� la Iede� la VpeUanza e la caUiWj� 
Pa di WXWWe pi� JUande q la caUiWj�´� 
Q u a l i a zi o ni s o no  ne c e s s a rie  p e r s a l -
YaUe TXeVWo Pondo VXll¶oUlo dell¶iP-
p l o s io ne  re l ig io s a  e d  e s is te nzi a l e ?

Per noi Figlie della Carità, il servizio è 
l’espressione del nostro dono totale a Dio 
è ciò che dà pieno significato alle nostre 
azioni. Il servizio è visione di fede e attua-
zione dell’amore, di cui Cristo è sorgente 
e modello. Direi che l’atto di carità più 
importante è essere fedele a ciò che siamo. 
Assumiamo le cause dei poveri, abbiamo 
il desiderio di promuovere la persona in 
tutte le dimensioni del suo essere. Tra-
smettiamo gli appelli e le legittime aspi-
razioni di coloro che non hanno la pos-
sibilità di essere ascoltati. Finché sarà in 
grado di sentire i pianti di un bambino 
abbandonato, il gemito di una persona 
che soffre, la Figlia della Carità, spinta 
dall’amore di Cristo, andrà rapidamente 
in loro aiuto e li consolerà. Vorrei aggiun-
gere che le nostre Sorelle anziane e malate 
prendono parte alla missione attraverso la 
preghiera, l’offerta della loro sofferenza e 
la loro testimonianza di vita. La carità è 
azione, ma anche “stato di vita”.

ǻha collaborato Simone StifaniǼ
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CURA E RIAB ILIT AZIONE

A C U RA D EL C ENT RO D I RIAB ILIT AZIONE 
D E I  P A D R I  TR I N I TA R I  D I  V E N O S A
di Claudio CiaVatta

“Padre Giulio CiPollone
L’ Ord ine T rinit ario è  s t at o f ond at o p er u na inc l u s ione 
t ot al e,  at t rav ers o op ere u m anit arie e d i l iberazione 
in f av ore d ei c ris t iani e d ei non c ris t iani,  
c h e erano g eneral m ent e c ons id erat i nem ic i

“

8PaniWj e XPaneViPi� /¶XPaneViPo WUiniWaUio

I l  Trinita rio  
P a d re  G iu l io  
&ipollone� 
P ro f e s s o re  
o rd ina rio  d i 
S to ria  e  B e ni 
c u l tu ra l i d e l l a  
&KieVa� pUeVVo 
la 3onWificia 
U niv e rs ità 
*UeJoUiana�

L a pluralità d egli um anesim i, la solidarietà 
tra gli umani, il riferimento a Cristo come 

paradigma e all’�manesimo trinitario. 
Sono solo alcuni dei temi delineati nel cor-

so dell’evento formativo residenziale, “Al ser-
vizio dell’�omo: etica e umanizzazione delle 

cure”, svoltosi a Venosa a fine marzo presso il 
C entro di R iab ilitazione e F orm azione pro-

fessionale dei Padri Trinitari. A Padre 	iulio 
Cipollone, Professore ordinario di Storia e 

�eni culturali della Chiesa, presso la Pontificia 
U niversità G regoriana, e T rinitario, ab b iam o 
chiesto di stimolarci con qualche riflessione.

3UoIeVVoUe� nella VXa Uelazione ³8PaniWj e XPa-
neViPi� 8PaneViPo WUiniWaUio´ lei Ka deWWo cKe� 
³/¶8PaneViPo WUiniWaUio conViVWe in Xna µWoWale 
inclXVione¶� ,n paUWicolaUe� Ka paUlaWo ancKe del 

UXolo dell¶opeUaWoUe VaniWaUio� 9Xole cKiaUiUci 
XlWeUioUPenWe TXeVWi conceWWi"

La parola ‘umanizzazione’ indica il processo nei 
rapporti umani in cui si tenta di mettere la persona 

al centro, nel rispetto della sua dignità e nella 
collaborazione tra umani, fondata sull’accoglienza 

e sulla solidarietà. Nel nostro mondo, cosiddetto 
della globalizzazione troviamo, purtroppo, che la 

persona è di poco conto, ciò che conta è l’individuo 
in quanto ‘produttore’ e ‘consumatore’. Questa vi-
sione interferisce nei vari ambiti della vita sociale: 
dalla finanza all’economia, dal mercato al profitto, 

dalla politica alle religioni che sono altro da fede. È 
facile intuire la ricaduta del processo della globaliz-
zazione nell’ambito sanitario, laddove la macchina 

del profitto e degli interessi può produrre distanzia-
menti da una visione etica, con evidente svantaggio 

della cura del malato e del rispetto della sua perso-
na. Esempi possibili da citare sono copiosi. Natu-

ralmente abbiamo diversi umanesimi, a seconda 
delle diverse percezioni dell’uomo, delle differenti 

prospettive di relazione tra le persone. Essi propon-
gono ricette varie e, in qualche caso, contraddittorie 

rispetto al reale interesse per l’uomo, che si deve 
intendere come un unicum nella sua integrità: 

mente, anima e corpo. Il riferimento a Cristo come 
paradigma e all’Umanesimo trinitario, che consiste 

in una totale inclusione, implica una chiara pro-
spettiva di responsabilità dell’operatore sanitario 

che, nel sistema complesso delle cure, deve conside-
rare il proprio lavoro come una missione, ossia una 
professione che come tale è risposta ad un mandato 
e quindi esige un impegno morale, oltre che l’eser-

cizio di doti personali e capacità tecniche, come è 
detto nella presentazione dell’evento formativo che 

si è tenuto nel nostro Istituto di Venosa.

&onVideUaUe il pUopUio laYoUo coPe Xna PiV-

s io ne  è  s ta to  u n c o nc e tto  ric o rre nte  ne l  c o rs o  
dell¶eYenWo� 0iVVione Vecondo il &aUiVPa WUini-

WaUio� 3Xz appUoIondiUe XlWeUioUPenWe TXeVWo 
c o nc e tto ?

Qui a Venosa, come a Bernalda, gli operatori sani-
tari, e non solo, che servono nell’Istituto si rifanno 
necessariamente al Carisma dell’Ordine trinitario. 
In verità, quest’Ordine, fondato oltre 800 anni fa, 
circa 25 anni prima della R egula b ullata dei frati 

Minori, ha la sua ragion d’essere nel Mistero divino 
della Santissima trinità in quanto Dio, unico, in-

teso come amore, nell’incessante relazione delle tre 
Persone divine. Come scrisse Ildeberto di Lavardin, 
arcivescovo e poeta, “la Trinità tutto sostiene e tut-
to include: fuori di essa, il nulla”. Come dire, fuori 
dall’amore non c’è vita. Ebbene l’Ordine Trinitario 
è stato fondato per una inclusione totale, attraver-

so opere umanitarie e di liberazione in favore dei 
cristiani e dei non cristiani, che erano generalmente 

considerati nemici. Oggi diremmo, scarto della 
società, gente da evitare. Papa Francesco ha parlato 
di scarto della società. In questo scarto troviamo le 

persone con handicap o altre abilità. Ma siamo tutti 
un po’ disabili non avendo tutte le abilità. 

'XUanWe l¶eYenWo q VWaWo pUeVenWaWo il YolXPe 
di 3adUe $nJelo� cKe Ka peU WiWolo ³&aUi &onIUa-
Welli� 'ieci anni di VolleciWXdine alla JXida della 

3UoYincia 1aWiYiWj %eaWa 0aUia 9eUJine� 3adUi 7Ui-
niWaUi �����������´� &oVa YXole UicKiaPaUe"

Il volume di Padre Angelo riporta in modo conti-
nuo le parole e i riferimenti al concetto di umanità, 

uomo, umanizzazione. Allora Provinciale dei Trini-
tari, Padre Angelo allude all’impegno formativo per 

i Trinitari in quanto servitori dell’umanità soffe-
rente. Accenna al servizio, come spazio che realizza 

la nostra umanità. Dà motivi di speranza per una 
nuova umanità. Avendo presente Cristo che abbrac-

cia tutta l’umanità, lo Spirito che guida l’umanità 
e l’amore del Padre per ogni sua creatura. Anzi 

nel volume sono varie le pressanti citazioni sulla 
porzione dell’umanità più debole che ha ulteriore 

bisogno di umanità e di servizio. Padre Angelo 
scrive della necessità di porre l’attenzione all’uomo 

per renderlo più libero e poter vivere nella piena 
coscienza la sua umanità. Rammenta che il segreto 
della fedeltà dei Trinitari a Cristo e alla sua Chiesa 

consiste in due dimensioni: la fedeltà all’Ordine e 
la fedeltà all’Uomo. Il volume offre le caratteristiche 
di un cantiere aperto. Dove il già fatto è funzionale 
per il non ancora compiuto. Cosicché, anche con la 
forza delle parole di Papi contemporanei, da Paolo 

VI in poi, si hanno motivi di speranza e di impegno. 
Perché i Trinitari e i collaboratori che servono nel 

contesto della sofferenza umana abbiano ragioni più 
profonde, per crederci e per agire.
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PRESENZA E LIB ERAZIONE

G A G L I A N O  D E L  C A P OG A G L I A N O  D E L  C A P O

'al &onYenWo 7UiniWaUio� LA VIA C RU C IS  D EL S ALENT O
L unedÈ řŖ marzo,  oltre Śmila fede-

li provenienti dalle cinque dioce-
si della Metropolia di Lecce ǻLecce, 
�tranto, �rindisiȬ�stuni, NardòȬ	al-
lipoli e �gento Santa Maria di LeucaǼ 
si sono ritrovati sul Piazzale del con-
vento dei Padri T rinitari a G agliano 
del C apo e di la si sono avviati verso 
il Santuario di Leuca per una sugge-
stiva Via crucis notturna. 
anno cam-
minato nella notte dietro alla croce 
guidati dai loro Pastori percorrendo 
la Via Leucadensis, l’antica strada che 
conduceva i pellegrini al Santuario 
“de finibus terrae ”.

“Signore, fino a quandoǵ” è stato 
il sentimento comune della Via crucis 
che, fin dal suo annuncio, attraverso 
un comune Messaggio Pasquale dei 
cinque pastori, ha assunto i contorni 
di un energico appello sociale che i 
vescovi hanno voluto lanciare come 
segno di una Chiesa che vive tra la 
sua gente, ne condivide le enormi 
difficoltà, promuove e partecipa alle 
sue speranze. Nel loro Messaggio 
pasquale, oltre a tutti i drammi che i 
vescovi denunciano, uno, in partico-
lare, preoccupa con crescente impeto 
la  gente salentina: la minaccia della 
�¢lella fastidiosa, il batterio �iller che 
sta distruggendo inesorab ilm ente un 
innumerevole quantità di ulivi. � con 
essi la storia di un popolo, l’identità 
contadina di una terra che ha fatto 
dell’ulivo il suo simbolo, una delle 
attività produttive che ancora oggi 
rappresentano una delle poche spe-
ranze per le giovani generazioni che 
non vogliono disperdere il  prezioso 
patrimonio dei padri. Dietro l’angolo 
lo spettro dell’eradicazione di miglia-
ia e migliaia di ulivi secolari infettati 
dalla “peste delle piante”, non essen-
do giunte, ancora ad oggi, risposte 
efficaci dalla ricerca scientifica che da 
molti anni studia il fenomeno. Dalle 
Chiese locali, allora, gli appelli inces-
santi e la preghiera della Via crucis 
per esprimere una sentita vicinanza 
e una consapevole solidarietà soprat-
tutto con gli operatori del settore.

“Vivere il territorio come bene co-
mune  Ȯ ha rilevato al termine della 
Via crucis, mons. Domenico D’Am-
brosio, arcivescovo metropolita di 
Lecce Ȯ richiama le nostre comunità 
ecclesiali a una presenza pasquale. 
Dobbiamo prendercene cura perch· 
esso continui a produrre il pane e il 

vino per nutrire ogni uomo”. “Dob-
biamo prendercene cura Ȯ ha prose-
guito  Ȭ perch· continui a produrre 
l’olio, fonte di sostentamento e ric-
chezza per la nostra terra e la nostra 
gente”. “Chiamiamo a raccolta tutti i 
rappresentanti delle Istituzioni Ȯ ha 
concluso D’Ambrosio Ȯ perch· non 
restino sordi e distratti al grido di 
dolore che si è alzato da questa Via 
crucis, raccolgano le migliori energie 
e si sforzino di trovare le migliori so-
luzioni per far crescere il nostro po-
polo”. 

“La celebrazione della Via crucis 
Ȭ ha sottolineato mons. Domenico 
Caliandro, arcivescovo di �rindisiȬ
�stuni Ȭ ha voluto ricordare le ferite 
di cui soěre la nostra terra: esse pos-
sono essere guarite solo da coscien-
ze anim ate dalla giustizia e da m ani 

solidali. 	uarire è voce del verbo 
amare”. “Abbiamo celebrato la Via 
crucis Ȭ ha ribadito mons. Vito Angiu-
li, vescovo di �gentoȬSanta Maria di 
Leuca Ȭ nella certa speranza che cele-
b rerem o la Via lucis, la strada che ci 
conduce a riscoprire la resurrezione 
del Signore, unica ragione della no-
stra fede. Vero motivo di ogni nostra 
speranza”. “Questa sera Ȭ ha conclu-
so Angiuli Ȭ abbiamo voluto ascoltare 
il grido di Dio creatore nascosto nel 
grido della terra ma, vogliamo anche 
riconoscere la nostra corresponsabili-
tà per la casa comune, per la soěeren-
za che colpisce la terra e coloro che la 
abitano. In questa Via crucis abbiamo 
portato nel cuore di Dio il dolore del 
nostro Salento che, negli ulivi che 
seccano vede seccare la sua memoria 
e forse, anche la sua speranza”.
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B E R N A L D AB E R N A L D A

L a  nu o v a  Via crucis� LA S OFFERENZA D IVENT A AM ORE
“ Q  uesta Via Crucis esprime la bellez-

za, la luce, non soltanto le capa-
cità e la bravura dell’artista, al quale 
faccio i miei complimenti. Pensavo, 
durante la Messa: chissà! �n artista 
per fare un’opera d’arte ha bisogno 
di essere ispirato. Sicuramente, An-
gelo Castore, avrà trovato l’ispirazio-
ne negli occhi, nei volti, nei sorrisi di 
questi R agazzi. T i vogliam o ringrazia-
re perch· in questa opera d’arte hai 
saputo esprimere ciò che si vive con-
cretamente in questa Casa. � questa 
Via Crucis, che in ogni momento de-
scrive non tanto le soěerenze, la pas-
sione, il dolore, m a ogni gesto, ogni 
momento di soěerenza, non è altro 
che un’espressione sempre più viva, 
più creativa dell’amore. La soěerenza 
che si trasforma in amore, quello che 
accade in questa Casa. 	razie a tutti 
voi che rendete possibile questa ope-
ra continua della trasformazione della 
soěerenza in fonte di tanto amore e di 
tanta serenità. Possa la vostra testim o-
nianza, il vostro impegno, essere luce 
per il cammino di tante persone”. 

CosÈ Padre 	ino �uccarello, il 
Ministro Provinciale, si è espresso a 
conclusione della Messa, concelebrata 
con i Padri della Comunità di VenosaȬ
�ernalda: il direttore Padre Angelo Ci-
pollone, Padre Pasquale Nj ara, Padre 
Francesco Prontera. È  intervenuto an-
che Padre 	aetano Del Percio, venuto 
per l’evento con il Padre Provinciale, 
da Napoli. Proprio durante la Messa 
è stata benedetta la nuova Via Crucis, 
installata lungo tutta la parete destra 
della Chiesa dedicata alla SS.ma Trini-
tà, nella D om us dei Padri T rinitari di 
�ernalda. La chiesa era gremita. Tanti 
i fedeli di �ernalda, accorsi per parte-
cipare all’evento. Il mosaico della Via 
Crucis è una grande opera, realizzata 
nei lab oratori dei Padri T rinitari di 
Venosa. Notevoli le dimensioni: n. 
ŗŚ stazioni per una lunghezza di mt 
ŗś,ŘŖ, mt ŗ,śŖ di altezza. �na superfi-
cie di ŘŘ,ŞŖ metri quadrati. 

�n’opera che contiene al suo in-
terno una singolare specificità. La tro-
viamo all’VIII stazione: il Padre e lo 
Spirito Santo, sovrastano la dolorosa 
vicenda, il drammatico cammino di 
Cristo verso il Calvario, verso la croci-
fissione ed il sepolcro. Luminosi fasci 

di FranCo dEraMo

di luce partono da Loro Ȭ dalla Trinità 
Ȭ e si irradiano per tutte le ŗŚ stazioni. 
I n tal m odo, la T rinità, pur in dim en-
sioni e situazioni diěerenti, mantiene 
in m odo perm anente la sua U nità. 
�vidente il messaggio: la �edenzione 
è sempre dono della Trinità. Solo in 
due stazioni, la I e la �IV, la prima e 
l’ultima, non hanno raffigurata al loro 
interno la Croce. Tutte le stazioni, in-
vece, hanno il volto di Cristo.  L’ultima 
stazione è quella del volto di Cristo, 
di un corpo senza vita, deposto dal-
la Croce, mentre pietosamente viene 
deposto nel sepolcro. Sono cinquanta 
i volti raffigurati in tutta l’opera. �n 
impegno notevole che ha comportato 
un anno di lavoro. CosÈ Padre Ange-
lo Cipollone, Direttore dell’Istituto di 
Venosa e della Domus di �ernalda, ac-
cogliendo tutti con un saluto ed il suo 
sorriso compiaciuto, si è rivolto agli 
intervenuti, a sottolineare sia il signi-
ficato della giornata, sia il valore della 
nuova opera d’arte che impreziosisce 
oltremodo la bellezza della chiesa.

“�ggi Ȭ ha detto Padre Angelo Ȭ è 
un giorno di festa. �ggi è l’anniver-

sario della nostra presenza fissa in 
questa Domus: cominciammo questa 
bella avventura proprio un anno fa: il 
ŗ marzo ŘŖŗŚ. Cominciammo a vivere 
questa Casa. Questa sera è festa per-
ch· siamo numerosi a vivere e a cele-
brare la comunione eucaristica. È  festa 
perch· benediremo la sacra immagine 
della Via Crucis. Questa opera d’arte 
è fortemente simbolica. Intanto per-
ch· sono immagini sacre che ispirano 
la nostra fede. Ma questa opera ha un 
significato particolarmente simbolico 
perch· è stata fatta nei nostri laborato-
ri di V enosa. G iorno per giorno, que-
sta opera è cresciuta dentro la nostra 
Casa. Fatta dai nostri operatori e fatta 
dall’aiuto dei nostri ragazzi. �n’opera 
di alto simbolismo perch· possiamo 
dire che il mosaico è il frutto realizza-
to con tante piccole tessere. 	uardate, 
nelle nostre C ase, sia a V enosa, sia qui 
a �ernalda, dove curiamo i nostri �a-
gazzi e curiamo i nostri Nonnini, ogni 
giorno si costruiscono storie d’amore. 
Mettiamo tante tesserine per costrui-
re delle b elle giornate, delle giornate 
d’amore”. 
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&aUi &onIUaWelli� LET T ERE D I PAD RE ANGELO C IPOLLONE
“ C erte cose si fanno con lucida fol-

lia!” CosÈ Padre Angelo Cipollone, 
direttore del Centro dei Padri Trinitari 
di Venosa, ha giustificato il suo impe-
gno per realizzare a �ernalda un’al-
tra struttura residenziale riabilitativa 
per persone che vivono situazioni di 
soěerenza e di disagio. �n principio 
che ha guidato Padre Angelo anche 
in altre occasioni. Tante le scelte che 
possono essere ricondotte a quel prin-
cipio in oltre ŚŖ anni di attività al ser-
vizio dell’uomo: dal ŗşŝŚ alla guida 
del C entro di R iab ilitazione di V enosa 
e un decennio ǻŗşşŜȬŘŖŖŜǼ alla guida 
dell’�rdine dei Trinitari come  Mini-
stro Provinciale. 

A legare le tante scelte di “lucida 
follia” un filo rosso: il senso di appar-
tenenza all’�rdine. “Sono entrato tra 
i Trinitari all’età di ŗŜ anni! 	razie a 
Dio sono ancora con i Trinitari e sento 
la forza di appartenere a questo �rdi-
ne” ha confessato, emozionato Padre 
Angelo. “Questo senso di apparte-
nenza trinitaria deve guidare anche 
l’attività degli operatori e l’impegno 
di tutti i cittadini per liberare l’uomo 
dalle catene della schiavitù e regalar-
gli la serenità”. 

A fornire l’occasione per conoscere 
e apprezzare il m odus operandi di un 
Trinitario convinto e di un imprendi-
tore illum inato dallo spirito di servizio 
all’uomo e dalla volontà di umanizza-
re le cure, la presentazione, nell’Audi-
torium “T. Viglione” dell’Istituto dei 
Padri T rinitari di V enosa, del volum e 
di Padre Angelo Cipollone “Cari Con-
fratelli”. Il libro è una raccolta orga-
nica delle lettere scritte alle comunità 
e ai confratelli trinitari durante il de-
cennio ǻŗşşŜȬŘŖŖŜǼ in cui Padre An-
gelo è stato alla guida dell’�rdine dei 
Trinitari come Ministro Provinciale. Il 
volume apre una finestra che consente 
di osservare dall’interno e di scoprire 
l’intelaiatura di un  mondo di cui si 
conosce solo la facciata esterna. 

“Non è un libro burocratico Ȭ ha 
sottolineato Franco Deramo, giorna-
lista, che ha moderato i lavori della 
serata. È  un vero atto d’amore mosso 
dalla sollecitudine pastorale dell’au-
tore”. �iscoprire le radici trinitarie 
nell’attenzione degli scarti di ieri ǻgli 
schiaviǼ per rilanciare l’attenzione 

all’uomo di oggi: queste alcune delle 
peculiarità che caratterizzano l’attività 
di Padre A ngelo. 

Il tutto può essere sintetizzato nel 
tentativo di mettere la persona al cen-
tro della organizzazione. �n principio 
valido anche per gli operatori delle 
strutture dei Trinitari, chiamati ad 
umanizzare le cure: “	li operatori dei 
Trinitari non sono semplici impiegati 
Ȭ ha evidenziato Padre 	iulio, docente 
Storia m edioevale U niversità G rego-
riana di �oma Ȭ debbono considerare 
la loro attività come relazione basata 
sulla em patia. Non sono padroni, m a 
servi  degli ultim i”. U no spirito trini-
tario che produce eěetti concreti per i 
poveri e gli esclusi. 

“A Napoli abbiamo organizzato la 
mensa dei poveri. �gni settimana di-

strib uiam o 700 pasti. E  per tre  giorni 
alla settimana assicuriamo anche  ŗŘŖ 
pasti ai barboni e agli e¡tracomunita-
ri Ȭ ha detto Padre Luigi �uccarello, 
Provinciale dei Trinitari. �ltimamen-
te abbiamo creato anche un fondo di 
solidarietà per i nostri confratelli am-
m alati”.

�n principio che guida la direzio-
ne dei Centri dei Trinitari: “Ci sen-
tiamo responsabili dei ragazzi che le 
famiglie ci affidano Ȭ ha confessato 
Padre Angelo Ȭ ci sentiamo responsa-
bili anche nei confronti degli opera-
tori, perch· vogliamo far vivere loro 
con serenità l’impegno verso i ragazzi 
che sono loro affidati. Ci sentiamo re-
sponsabili nei confronti delle famiglie 
stesse e nei confronti delle istituzioni 
con le quali collaboriamo”.

di GiusEPPE orlando
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Q  uando ho letto l’espressione “2 bel-

lo con te!” che Suor Donatina La-
vorano ha scelto di donare, dopo Řś 
anni, al suo percorso di vita religiosa, 
la mia mente ha richiamato i bellissi-
mi momenti trascorsi insieme duran-
te il periodo scolastico all’Istituto Ma-
gistrale ed in particolare quanto fosse 
bello essere in sua compagnia.

R agazza solare, sorridente, tran-
quilla e sempre pronta a placare even-
tuali screzi tra giovani studentesse. 
R ivederla dopo 25 anni a rinnovare il 
suo “SÈ” a Dio con la stessa solarità di 
sempre, è stato davvero bello. Vivere 
l’intero percorso organizzato da Suor 
Donatina a Venosa, dalla partecipa-
zione attiva alla mostra vocazionale 
alla veglia di preghiera, alla nuova 
promessa al Signore, ha coinvolto 
sia l’aspetto emozionale di ciascuno 
che la dimensione spirituale: ella ha 
trasmesso un’autenticità di mente e 
di cuore, testimone dell’amore che le 
proviene dal Signoreǲ ha trasmesso la 
possibilità che ogni persona può vive-
re quotidianam ente, in piena lib ertà, 
la Parola del Signore e pensare a qual-
cosa di particolare rispetto alla vita 
comune, a qualcosa di unico ed essere 
avvolto da una pace interiore utile a 
se stessi ed alla relazione con gli altri. 

Il percorso della mostra vocazio-
nale, oltre alla presenza degli adulti, 
ha visto la partecipazione dei bambini 
di Scuola Primaria: è stato bello indi-
care ai fanciulli un nuovo cammino di 
vita che potrebbe partire dai loro so-
gni, dai loro desideri, dalle loro aspet-
tative e soprattutto dalla consapevo-
lezza che ognuno potrebbe essere la 
tessera del puzzle del m ondo; ognu-
no potrebbe contribuire al  benessere 
collettivo se si facesse avvolgere dal 
calore di 	esù e oěrisse il proprio “Io 
ci sto!”. 

L’incontro umano e spirituale 
con Suor Donatina ha coinvolto la 
persona tutta intera: corpo, mente, 
anima, relazioni si sono intrecciati in 
un processo carico di emozioni dove 
le componenti emotive strettamente 
personali sono state scosse positiva-
mente. Il vissuto quotidiano concreto 
di ciascuno ha assunto la forma della 
pellicola di un film, ognuno ha cer-
cato di trovare il senso della propria 
vita con le gioie, i dolori, le tristezze 
e le speranze. La m editazione per-
sonale è stata sollecitata dall’ascolto 

delle parole di Suor Donatina che, 
con voce gradevole e trascinante, ha 
sollecitato la riflessione consapevole 
sulla vocazione di ognuno secondo le 
progettualità e le scelte di vita priva-
te: ha sottolineato, infatti, che ognuno 
ha una storia vocazionale, di matu-
razione personale, di relazioni più o 
meno significative ed un ideale che 
ciascuno custodisce nel cuore e che 
dona senso alle proprie realizzazio-
ni. 
a invogliato alla riflessione, alla 
riconsiderazione ed alla ricomposi-
zione dei propri pensieri e dei propri 

sentimenti: il sapere che nel percorso 
di vita di Suor Donatina, l’amore di 
Dio si è riversato sempre più in lei e 
le ha dato la possibilità di amare, che 
la misericordia di Dio le ha oěerto di 
vivere nella gioia e di dare gioia, che 
la fiducia incondizionata in Dio le ha 
dato forza e sicurezza colmando il 
vuoto interiore, risponde a m olte del-
le domande che ognuno si pone nella 
quotidianità. 

G razie alla Sua esperienza di vita 
religiosa, non solo sono giunte signi-
ficative risposte ma le Sue riflessioni 
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Im p ariam o l e m anov re d i d is os t ru zione. U n c ors o p er t u t t i a Venos a e a B ernal d a

I l personale che opera in una strut-
tura sanitaria deve necessariamente 

essere in grado di eěettuare la riani-
mazione cardiopolmonare. Da sem-
pre i nostri operatori sono addestrati 
secondo gli standard I�C ǻItalian 
�esuscitation CouncilǼ, 	ruppo Ita-
liano per la R ianim azione C ardio-
polm onare e nela nostra organiz-
zazione è radicata la cultura della 
prevenzione, necessaria per rispon-
dere al meglio ai possibili eventi che 
possono verificarsi. 

L’attenzione verso questa tema-
tica ci ha portati nei mesi scorsi, a 
raccogliere l’invito fattoci dall’Avis 
di V enosa, a sensib ilizzare ulterior-
mente tutto il personale, sia a Veno-
sa che a �ernalda, alle manovre di 
disostruzione pediatrica e dell’adul-
to, nessuno escluso. I bambini che 
ogni anno in I talia perdono la vita 
a causa del soěocamento causato 

da un “corpo estraneo” ingerito ac-
cidentalmente sono purtroppo nu-
merosi. Ciò avviene non solo a causa 
di ciò che è stato ingerito ǻpalline di 
gomma, prosciutto crudo ecc.Ǽ, ma 
soprattutto perch· chi li assiste nei 
primi momenti non riesce a fornire 
l’aiuto adeguato. Si tratta, dunque, 
non solo di prevenzione ma anche di 
formazione. 

Ad esempio, un soccorritore non 
preparato potrebbe mettere le dita in 
bocca ad un bambino che è ostruito 
e che sta soěocando complicando 
ulteriorm ente la situazione. Per in-
tervenire in maniera efficace è neces-
sario invece conoscere ed utilizzare 
specifiche manovre che è possibile, 
anzi necessario, imparare. La colla-
borazione oěerta dalla Presidente 
dell’Avis, Avv. Sara De Feudis, è 
stata allora m olto apprezzata. A t-
traverso il progetto: “Chi salva una 

vita, salva il m ondo intero”,  questa 
associazione ha promosso un lavoro 
importante per tutta la Comunità, 
finalizzato alla diěusione delle ma-
novre salvavita. In collaborazione 
con la Salvamento Academ¢, ente di 
formazione di riferimento del dott. 
Marco Squicciarini, esperto presso 
il C onsiglio Superiore di Sanità in 
tecniche rianimatorie, e con l’istrut-
tore Domenico Lamagna, nominato 
lo scorso ottobre presso il Ministero 
della Salute istruttore �lsd e PȬ�lsd 
dell’anno, sono stati formati gratu-
itam ente alle m anovre di disostru-
zione tutti gli insegnanti delle scuole 
della città e tutto il personale delle 
strutture che ospitano bambini pre-
senti a V enosa. 

Infine, lo scorso ŘŞ febbraio l’A-
vis ha donato alla Città di Venosa un 
defibrillatore che sarà collocato nella 
piazza principale.

6XoU 'onaWina� PRES ENZA AU T ENT IC A IN PARROC C H IA. ES EM PIO D I D ONAZIONE T OT ALE ALLA T RINIT À
di sonia MolliCa

hanno confermato che, qualsiasi sia 
la vocazione personale, esiste sem-
pre un’assunzione di responsabilità, 
di amore, di impegno, di fiducia, ele-
menti necessari per dare senso alle 
proprie opere; m a ogni vita assum e il 
senso di massima intensità se ascolta 
e accoglie Dio poich· l’apertura spi-
rituale rischiara la propria interiorità 
e mette in atto atteggiamenti positivi 
nella propria esistenza. 

La narrazione della Sua storia vo-
cazionale alla nostra comunità par-
rocchiale, ha invitato tutti alla ricerca 

di un equilib rio tra le insistenze m a-
teriali del m ondo esterno ed sistem i 
valoriali della dimensione interiore: 
certamente ognuno cerca la spiritua-
lità a partire dai propri vissuti e attra-
verso essi, ha espresso Suor Donatina, 
ognuno deve intraprendere il viaggio 
verso il Signore oěrendo maggiore 
spazio all’ascolto della Parola di Dio 
e alla preghiera. 

Pertanto la condivisione e l’ascol-
to della Sua vita, ha empaticamente 
illuminato tutti i presenti a cercare il 
senso e la significatività dell’esisten-

za umana e a riconoscere l’opera del 
Signore nelle storie personali per col-
tivarla, respirarla, abitarla e coglierne 
la dimensione essenziale. In conclu-
sione, l’esperienza venticinquenna-
le di Suor Donatina ha raccontato 
una vita dedita a Dio, una chiamata 
all’amore e all’incontro con l’alterità: 
in unȁattualità frenetica e scarsa di 
valori, la Sua storia apre il varco al 
progetto di Dio, ad un percorso in cui 
ognuno può leggere e vivere la storia 
di Dio, può incontrarlo e fare amicizia 
con Lui.
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D opo aver accettato le dimissioni, per 
ragioni di sovraccarico di lavoro di 

fr. Thierr¢ necht, come presidente 
del SI T  generale e averlo ringraziato 
per i suoi anni di servizio in favore 
dell’organismo creato durante il Ca-
pitolo G enerale Straordinario, e dopo 
la conclusione delle consultazioni 
previste dagli statuti, il C onsiglio 
	enerale ha designato fr. Antonio 
A urelio F ernandez Serrano alla testa 
dell’organismo. 

Fr. Antonio ha avuto l’occasione 
di confrontarsi ripetutamente nel suo 
ministero, con la problematica della 
persecuzione religiosa e delle mino-
ranze religiose. G li auguriam o un 
eccellente lavoro in favore dei nostri 
fratelli per la maggior gloria della Tri-
nità. I l nuovo indirizzo em ail del SI T  
generale, è il seguente: sit.internazio-
naleȓgmail.com

di robErto oliVato

P  er riflettere sul mistero della �esurrezione di 
	esù alla Parrocchia di San Ferdinando, il ŗś 

marzo, quarta domenica di Quaresima, la compa-
gnia di Pistoia “I Narranti” ha presentato “ǳe se 
fosse tutto veroǳmio caro imperatoreǳ”. 

U na rappresentazione teatrale ideata da G iulio 
Carignano dove, l’imperatore Tiberio, non creden-
do nella resurrezione di 	esù, affidò ad un suo in-
viato il compito di trovare vivo o morto il corpo 
del Nazareno

�na storia che, attraverso i personaggi che l’in-
viato incontra nel suo cammino, esalta il signifi-
cato della resurrezione, fornendo risposte ai tanti 
interrogativi dell’uomo circa il senso della vita e 
della sua esperienza cristiana. 

	li attori hanno fra loro brillantemente intera-
gito con un’interpretazione che, uscendo dalle tra-
dizionali rappresentazioni sulla passione e m orte 
di 	esù a cui siamo abituati, ha oěerto una nuova 
ed originale lettura sul mistero della �esurrezione. 
A lla C om pagnia ed alla regista G ab riella Lunardi, 
i ringraziamenti del parroco padre �milio ola-
c¢z�.

L I V O R N OL I V O R N O

$ 6an )eUdinando� LA RES U RREZIONE A T EAT RO
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di Padre orlaNdo NaVarra

T u t t i abbiam o inco nt rat o,  l u ng o l ’ arco  
d el l a nost ra esi st enza,  t ant e p erso ne,  
ch e am ano racco nt are i l oro g u ai,  i l oro 
dolori, le loro sofferenze, le loro affli -
zioni e i l oro p robl em i d i va rio g enere. 
Per q u est e p erso ne t u t t o va  m al e nel l a 
vi t a,  anc h e nel l e co se  p iù  bel l e co m e 
p er ese m p io il  g iorno d el l e nozze,  l a 
nasci t a d i u n bam bino,  l a vi si t a d i u na 
p erso na ca ra e vi a d ice nd o;  esse  so no 
ca p aci  d i ril eva re so l am ent e g l i asp et t i 
neg at ivi  e m et t ono int eram ent e d a p ar-
t e g l i asp et t i p osi t ivi ,  ch e p er l oro non 
esi st ono af f at t o. Per q u est e p erso ne 
non esi s t e l a g ioia,  non esi st e l a p ace ,  
non esi s t e l a f el ici t à . Esi st e,  inve ce ,  
l a t rist ezza,  l a so l it u d ine,  l ’ abband ono 
t ot al e p er cu i so no ca p aci  d i t rasci -
nare in q u est o vo rt ice  neg at ivo  t ant e 
p erso ne ch e so no f rag il i e non h anno 

al cu na ca p aci t à  d i d if end ersi . In real t à  
esi st e p er t u t t i l a p ossi bil it à  d i g est ire 
m eg l io l a nost ra vi t a,  Il  S ig nore ci  d ice  
ch iaram ent e ch e è  ve nu t o a p ort are l a 
g ioia su l l a t erra p erch é  q u est a g ioia si a 
se m p re p iù  abbond ant e in noi. Q u al  è  
il  se g ret o d el l a g ioia?  La ve ra g ioia st a 
nel  ve ro am ore:  am a e t rove rai l a g ioia. 
Fa’  d u nq u e d el l a t u a vi t a u n d ono p er 
g l i al t ri;  f al l i so rrid ere se m p re e irrad ia 
int orno a t e  l a g ioia d el  S ig nore. Non 
vi  è  g ioia p iù  g rand e d i q u est a:  q u and o 
l a se ra u no p u ò  d ire nel  su o cu ore:  
“g razie a t e S ig nore,  p erch é  og g i t i h o 
am at o t ant o nei m iei f rat el l i” . S e f acci a-
m o t u t t o q u est o su l  nost ro vo l t o bril l erà  
se m p re l a g ioia,  ch e vi ene d al l o sp irit o. 
Non d im ent ich iam o m ai ch e i d oni d el l o 
sp irit o so no so p rat t u t t o q u est i:  Am ore,  
Pace  e Gioia.

PERCHÉ S IGNORE

L a Parrocchia di San Carlo �orromeo 
alle �recce a Napoli punta a creare 

una comunità che possa in qualche 
m odo essere da un lato da esem pio 
e dall’altro da traino per un quartie-
re come quello di 	ianturco che vive 
un assetto socioȬeconomico alquanto 
variegato e difficile, come d’altronde 
spesso accade nelle periferie delle 
grandi città. 

Ma la sfida di padre Serge �aude-
laire, il parroco, e dei membri della 
comunità è anche questa. �iuscire a 
portare quante più persone, soprat-
tutto giovani, a riscoprire la forza di 
Cristo �edentore, colui che riesce a 
trasformare le nostre anime e le nostre 
vite insegnando alternative valide alle 
molteplici tentazioni e deviazioni del 
mondo. �cco uno dei fondamentali 
motivi per cui gli educatori si riuni-
scono periodicamente. 

Nella parrocchia, con la supervi-
sione del parroco, si stilano bilanci e si 
prospettano continuamente iniziative 
volte a tutti e soprattutto ai giovani 
che sono la linfa vitale del futuro. 

Le attività che vengono intrapre-
se m irano a saldare i rapporti um ani 
e costruire un centro che possa dive-
nire non solo di doposcuola o di di-
letto o svago, ma anche fulcro fulgido 
di conforto, speranza per coloro che 
sono meno fortunati e meno abbienti. 

Proprio in questo senso è stata vis-
suta la Quaresima, con incontri che 
sono andati anche ben al di là della 
semplice preghiera e che in una delle 
recenti domeniche ha visto partecipa-
re anche il Ministro Provinciale Padre 
	ino �uccarello, che ha avuto parole 
di encomio per le attività parrocchia-
li e oratoriali di San C arlo B orrom eo 
alle �recce, nonch· del coro parroc-
chiale sempre molto curato. 

Padre �uccarello conosce già da 
tempo l’impegno profuso continua-
mente dagli educatori e dagli orga-
nizzatori che con padre Serge hanno 
realizzato dei progetti che è possibile 
definire spesso come “ludicoȬreligio-
si”, nel senso che hanno saputo unire 
l’esca ludica con l’essenza della fede 
cristiana coinvolgendo attivamente 
molti elementi della comunità e del 
quartiere intero. 

Molto seguita dai fedeli è sta la ce-
lebrazione del venerdÈ della Via Cru-
cis. 

Lo stesso parroco ha evidenziato 
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soddisfazione nel vedere la parteci-
pazione attiva di un cospicuo numero 
di fedeli nella preghiera per la prepa-
razione della Santa Pasqua. D iverse 

altre sono però le iniziative in can-
tiere anche per il periodo pasquale 
su cui ritorneremo per descriverne le 
prospettive e gli esiti.

di antonEllo Gallo

N A P O L IN A P O L I
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